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te il chiaro nome di y» S. molt'Illu» 
fire. £ neramente (e tal noHrafati- 
ca impiegata in poemafacroy c come 
ùien detto pieno di dottrina, e di mae 
Sìàidouea effer raccomandata à per- 
fona di Chiefa, eperaalof, e dignità 
nguardenott ; Himiamo haner fatta 
iodeuoliffithd elettione, poiché in lei, 
oltfil Dottorato nelle leggi, eH De- 
canato d*uHO de" più famofi Collegi 
di Canonici c'hahbia l" Italia , fi ueg- 
gono accolte etiandio le pià rare uir- 
tk, e i pile f delti , e gratiofi cofiumt , 
ch"inunuero Signor* ,e Trelato bra- 
mar fi poffano. JE quindi è ch*il Mon- 
do non pur fi rallegra,<h*ella à tal di- 
gnità fia /alita j e*l molfllluHre Sig. 
fuo fratello altresì ad un di coteSfi 
celebri Canonicati quanto /pera di 
neder l*un*, e l'altra , per gli toro in- 
finiti meriti e]f aitate ancho à gradi 
maggiori. Ma non è quello il luogo 
di difeorrer delle nobilijfime qualità 
di tali foggetti, e deUa glorìa,che^r 
tuofamente fi uanno acquiHandó’,-ni 
farebbe à noi conueneuoU il farlo. 
Ter tanto baSìi il pregar y.S.molt'll 


htfirCiChe per fua innata cortejìa de- 
gni di gradir queHo no^ìre humil' af- 
fetto 3 & riporne tra" pià fedeli fuoi 
fuoi feruito ri. Col che le baciamo ri-^ 
uerentemente le mani. 

- Di Vtcenxa^ Udì 20 . Decembrc^ 


Di V* S, molflllu^rcjf 
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Lorenzo Lori j 5o 
Giacomo Cefeato. 


VA : . • > 


• ^ n t- 




.w f, ; 




« - k * «> 


« 

•/ 




;<.• i .V\ 


. -evi 


C\ 




A 

T 

4 . • ■ 


^ •- r r 


A 5 


r-'V-' 




>1 


i 











JllHftrife,Cònf.X. Secretr 
Petrus Percgrintts# 


fà 


ctfccucnuis. oig. »^api delI’Ec- 
VJT celfo Confeglro diX. infrafcritti , 
hauiita fede dalli Signori Riformatori 
del Studio di Padoua.> per relatione ad 
tflì fatta delli doi à ciò deputati ,cioè 
del Reiier. Padre Inquilìtor , & del cir- 
co fpctto Secretano del Senato Gio.Ma 
rauegia,con giuramentOj che nella Tra 
genia intitolata Giuftina Regina di Pa- 
doua di Cortele Cortefi non fi troua 
cqfa contra le leggi , nè contra la Reli- 
gione Catolica j & è degna di Stampa; 
cohccdoi^licentiajchcpoflì elTcrllani 
pata ih Vicenza. 

Dat.die3.Ianuarij i^o^. 


T>. 'Nicolò Quirini, p Capi delVlìlu 
D.Hieronhno Diedo. r ftrifs.Confc 
DMarce Bragadin . J gito di X, 




mprìmatut, jFr. Tetrus Martit 
Sacra fheologia - 

tnquifitìorUs vUent» 



A’DIS GRETI 


e cortefi Lettori 


Apoiche ; benigni 
LctcorÌ3 à prieghi 
d’amicij e coniar 
gioneuol’occaiio 
ncióhcbbi imprc 
fo à compor la fe- 
guente tragedia j 
non andò molto > 
ch*al<5uanti genti! 
haomrni Jectcrati ridotti in luogo pu- 
bb'cojC non sò fe à lludiojò come verni: 
ti in ragioiìaiTicnto di lei 3 ii pof^Kiin, 
line, con pungenti motti j cfic per bora 
tralafcio ^ à fprerzarliberillimamente i 
poemi facri. conchiudendo e quelli in 
generale non eflcr’Arill:otelicÌ3nè poter 
a gli auteori loro 3 almeno in via d’Ari'-. 
llotele; apportar lode : eie Tragedia 
iiiparticolare>oueropcrlo più s’intro- 
ducono perfonc di fomma bontà , no» 
doucr’^ niun partito comportarli nelle 
fucfcuolc. Nè quìfer'"'»«'^^<» — ^ 
fofTèro d’ogni mio difegno 
foggiunlero maraijigliarfi uvu 
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eh’effendomi lo pur*cIctto dilogorar . 
eempó in tragedia iacra j m’hauefh poi 
fcieltaUattionedi <jIVSTINA Santa, 
i>en Rema, & Protettrice della mia pa- 
tria 3 ma il fu c ceffo della cui morte; ol- 
tre l’cffer defcritto ancho epicamente 
da altri ; poiché fri in fe breuiffimo, 8 o \ 
{empii cifilmo j c, per confeguen2a , de’ , 
poetici abbellimenti incapace. Accre- 
feer la maraiiiglia a l’vdire,che con tue 
to ciòandaffi procacciando di ridiiccr 
tal foggetto à notabil lunghezza . E lo 
ftcndeffi non in profajma in verfi.E que 
fti non interi,ma milli. E non del tutto 
Jiberi,ma con rime . Appreffo : Che’a 
certe voci , ed in alcune delicate offer- 
uationi,mollraffi di creder poco à qual 
che Grammatilla di chiaro nome. E fi- 
nalmente, d’intorno allo fi le ; non mi- 
ra/fi quanto farebbe lor defiderio all’i- 
dea fublime. I quali, ed altri limili di- 
feorfi per me rifaputi: parendomi di no 
gli hauer’a paffar eoa filentioj mà sì 
ben di douCr’effaminargli diligentemem 
te co’ propri’autori : indi à poco; attc- 
fa l’opportunità; & ritrouatigli à com 
modifiima bora nel luogo fieflb ; doue 
poi al raedefimo effetto ci ragunammo 

S ualch’altra volta ; incominciai à ren- 
er loro molte gratie,che per tenerezza, 
dell’honor mio ( fe ciò era fiata la cau- 
li foffero compiaciuti d’applicar 
- -- tanto 



tanto fifameteil penficro à si fiitto par 
tò^anchc auarlti ch’ei foffe in luce. Ma 
hauendomi fenza dimora no pochi d'cf 
fi interrotto , c dopò molte parole di 
cortefia pregatomi, e ri pregatomi, eh* 
in tal propofito del poetare fpiegaffi à 
pieno il mio fenfo;entratoci con la mi- 
glior maniera ch*io feppi da c’hebbl 
tocco la grauezza dell’errore di chi per 
far troppo dell'Arillotelico fembra di- 
menticarfi d’efler Chriliiauoi feconda- 
do per allhora i propolfi modi j mi fer- 
mai prima quanto mi parue coniienirii 
{opra gli yniuerfali più neceÙarij al ve- 
ro intendimento di sì nobil profeflìo- 
nc. E'quindi confiderato le appo Ari- 
ftotele il Diuiuo , c l’Hiimano 3 o dicia- 
mo il Sacro ,'c’l Profano 3 fieno diffe- 
i*enze poetiche 5 c badino per {è fole_> 
à cqfiituir fcpafate fpecic : che che fiafi 
di ciò 3 continuai à prouare_; , che per 
ogni modo il poema verfante d’intorno 
à materia ò diuiria, òfacra, in qual fi 
voglia forte di Peripatetica poefiafmaf 
finiamentc coeteiis paribus ) fia da fo- 
. praporfi ad ogii’altro. onde fegua , fe- 
condo moj che alcuni de* noltri poeti 
ftiandio per l’elcttiòn di fo'ggetto tale 
S’habbiano lafciati à dietro 1 Latini,& 
i Greci. Hò detto in qual fi voglia for- 
te di Peripatetica poefia3 imperockc3 
fra tiKteloro veruna non ne lafciai,nelì. 

A 5 laquale 


kquak à baftanza non Io. moftraflit . H 
quandunque , per vero dire , mi folfe di 
maggior crauagUo il farlo nelle Trage-^ 
die, ch’iti ciafcun’al tra: pofciache IcJ - 
alcuiK) ( come fcrilfe colui ) a qtiefto,ò 
quel detto del Filofofo attaccaiKlofi vi 
fivuol fermar’in guifa di fcioglio>.diffì- 
ciliflinva cofa è il Icuarnelo- lenza ilen- 
fo nondimeno nè in cotal punto aiv- 
ehora vn fol punto mi fgomcntai. An- 
2Ì oltre l’auttorità del Commentatoj? 
Modanefej da citi non tniga con leggic- 
rczzc,ma con pelale ragioni yien neglt t; 
ta vniuerfalmente la mezanitàdcl tro-r^ 
gico perfonaggio : el’altra dciSig.Spc 
ione i lo qual come lappiamo^con gen- 
Uliflima induftria interp^reta il detto 
Arinotele in quella parte : e quella , al 
fine, del Filofofo Iceflb , che non isban- 
difee già sì fatta Tragedia ; ma parfo- 
lamente contenderle il primo grado i 
Oltre dico tali autorità ; delia natura o, 
definitione di ItijComc di y^a chiaue_9: 
d’ogni raiftero, valendomi; ^ ad effa,8& 
ad ogn’ altro telìo pertenente à. sì ar- 
duo , e fruttuofo poemaoyoua dichia- 
xatione apportando ; feci ( s’ io non er- 
ro) apparire , ch’a’ tempi noUri, e fri 
noi quello sì elTagerato infegnamento 
iion corre, e chequand’altii voltflt_r 
conpeftinaciafoilener’il contrario ; & 
porrebbea pericolo di farli- nella vera 



poetica difcipliaa ri putar più fuperlH- , 
tiofo che dotto . E qui peruenuto no» 
potei tratteHermi d’aggiu^ere , che_> 
6’alle cofe già dette badaflcro talhora- 
gli hitomini dotati di genio poetico,ed 
1 Prcncipi generofi: nè gli vni perauen- 
tura s’affatichercbbojjo tanfo in opere 
■vane,ò lafciae; ne gli altri fi moftrerie- 
no sì parchi nd far’à couMcneuoli tem 
pirapprefentar’ò- le facrc,. che fono per 
le riuercnde ; ò le profane , che fofftra 
graui^ò modelle. Con laqual’arte cre- 
duta da gli antichi marauigliofa ^ e che 
negar non fi può che non habbia oltre 
modo dell’attrattiuo ; io nonfolo fti- 
mcrei>ch’i popoli gentilmente s’andaf*? 
fero ritrahendo dall’ vfate licenze (alme 
no carnbualefche )'indcgne del Chriftu 
nefmo; ma cheancho regolando à poco 
à poco gli affetti difordinati, e tornan- 
do in fuo vigor la ragione, fi conducef» 
lèro à fiato ai uera virtù , e di nera pie- 
tà,IIqual bene auenga chegli anni à die 
tro,con molto 7elo>e con nuoue,e gra^ 
tiofe diuotioni, habbiano procurato al 
cuni Prelati vrgilantifiìmii ad ogni mo- 
do, per la natura] difficoltà del paffiir sì 
tofto dall’uno all’altro contrario^ ò di- 
ciamo per la poca forza de’ rimedi’ ap- 
plicatià foggetto non pria difpoftoj. 
maggior laude hanno rapportato del- 
l’ottima intention loro che de gli effet- 

. A 6 ti. 


i 


It 

ti. Ma perche quelH fi poffono anzi do- j 
fidcrar che fperare 5 per tanto da’genc- r 
rali dilcorfì à quello ritornando , ch’à 
me pili propriamente appartiene: m’in 
Regnai etiandio ì pur’in via del Filofo- 
loj e con fuafcorca, di llabilir’alcun’al- 
trcpropoficioni di granrileuo : 
quali ( ouc ben mi ricordi) efìfer douct- 
tcro le fofcritte. Che quanto la materia ; 
poetica è di propria natura più Iterila 
tanto pofla il poeta fperar maggior lo- 
de fc con l’arte fua li dà il cuore di fecó 
idaila.Che la ilefia materia j fé imagina- 
ria non è j fia commtine ad ogn’uno j e 
polTaohiunquc vuole procacciar lode- 
Holmente d’appropriarlafi. Chcnota- 
bil’ÌH ciò fiala difficoltà , e lo fuantag- 
gio di chi dopò qualch’altro tenta riue 
flirla di nuoua forma . Che niuna co fa 
nelle poefie fia più dal maellro defidera 
ta , ne al regio poema più conuencuolc 
c*- e la grandezza del corpo. E quella for 
fe non rifulrantCi come dicono alcuni j 
dalle molte, &: minute partiima comcj 
credette lo Spofitor’aguto ; dalle po-» 
che^c proportionate. Che conciofiachc 
lo llefl'o maeftio cotal j^randezza chic- 
dCjC richiede con l’unita deli’attionc^ 
indiffolubilnìcnte congiuntaj ed in eflb 
congiungimento Hat opus , & labor, c 
■s’agghiacciale fi fuda j però d’intorno 
à quella fieno fiate modernamente tro- 

uatc 


uat e da*bell’ingeg ni tante vane fotti- 
gliczzcjanzi fughe . Che nella poefia il 
verfo, per fe llelTo , e per Ariit. ha cosi 
neceflaiio3 ò come parte 3 ò come Uro- 
• mentoi ò come conditione fine qua no; 
chefenza di lui altri indarno penfì d’ac 
quiflai'fi vero titolo di Poeta. Che fc*l 
nollro intero corrifponde all’heflanie- 
tro delPaltre lingue j non fia sì facile^ 
di mente del medefimo Filofofo appro- 
uar que’ fcrittori per altro valentimmi, 
e famofilTimijiquali di quello folo nelle 
Tragedie lì fon fcruiti. Che la rima nel- 
Pidioma nollro lìa condiméto sì legna. 
lato,ch’oirella non è ( principalmente 
in certe materie) non fol di piacere^ ma 
non lì polla quali fperar d’elTer letti . 
Chemeritinon poco pregio chiunque 
nel poetare và feiegliendo quanto con- 
uiene le voci buono i ma che nel farlo 
non s*habbiano perauenturafìn qui am 
maeftramenti compiuti. Che gli allega- 
ti GrammatilH bench’iatrattar di ciò 
^ì fieno feoperti alcuna uolta affai dili- 
gcntis nonpertanto molt’altiehabbia^ 
no parlato con più animolìtà che raffio 
ne.Ch’intorno alla dicitura, & allo Iti- 
le: quanto perla dottrina Arillotelica 
ne* poemi drammatici è più lodeueie 
la naturalità e li chiarezza 5 tanto co» 
•minor ragione li uedano hoggidì Ipre/, 
•lattee quali sbandite. Ed.in l:omma,chc 

niun’er- 


niun’errore mi’ fbffe i^aco appolfo^o ac 
liennato j ilqual non poccfle probabil- 
mente diierrderfi, E tutte qucftc cofe^ol 
tre il parer d’Arill.da cui torno à dirc_j 
per alihora non mi fcoilaij mi diedi an- - 
cho à prouar’j,& à raffermare co’prin ci 
pive con la dottrina ben^intcla di Pia- 
tonc,e d’Auerroe . Di quello : perche^ 
lìam cerri, ch’egli in ogni partci c nella 
preientein ilpecie delle poefie,dellequa . 
•li a(&.i à lungo ha parlato i fi moftra fila 
fofo non. pur aucduto e graue ,ma fincc 
riflimo. Di quell© ; perche oltre i detti 
due Corifei io non fon ben ficuro > chc 
■verun’altro l’auanzi (per non dir’il pa- 
reggi) nè in fbdezza, nè in diligenza 
'E&in particolare mi credo , & hommi 
creduto fempre, che fra quanti Logici 
dopb Arinotele fcriflero mai egli fenza 
fallo fia il primo. E nel fatto perappun-^ 
to della Poeti ca,hò calhorallupito,che 
alcun’Humanilladi qualche grido no» 
Jhabbiapur fra gli altri fpofitori degfiat- 
lòdi nominarlo, E ch’altri nominàdo- 
fo-habbia mofirato d’haucr quali in di- 
fpregio la fua bricue sì, ma dotta e fuc- 
cofa parafrafi-Uche però non hauca ^iè 
fatto il giudiciofilfimo Monfignor Pic- 
colominij ne fecero altresì quelli uir- 
tuofi foggctticon ch’io trattai . perche 
anzi con attentione afcoltatomi , 8^ 
.Hcoucit.fi.’ d’ottimo affetto uerfo trc.> 

Filofbfi 


Filofofi fanc’illuftrijmi ri/pofero,chc fi / / 
come con incredibil piacere hauéano 
udi te quelle, ed altre co fé fra noi propo 
fte; ma foiirail tutto, che la tragedia in 
Golpata di fouerchia lunghezza no giu- 
gnerebbe di forfè mille verfi ad una 
qualche Pailorale delle più celebri : nè 
perche facra fia, farebbe affatto priua 
d’ogni lume non pur poetico,ma ritori 
co,e morale,e politico : così mi prega- 
uanoillantementeà uoler’in gratia lo- 
ro porle ijrt ifcritco . com’anche,per ve- 
ro dirCjiui à nó molto , il men male che 
per me lìpolfa io adempiei jdiuifando 
poi meco llelTojChe fe quella era per có- 
parir mai nel cofpetto de gli huominij 
non douefle farlo altrimenti che accom ' 
pagnata da tal fatica . Ma non piacque M 
alla diuiiia maefià, che quello penfiero 
fqrtilTe bene . imperochc confidatomi 
di commetter la prima c fola copia di v 
detti ragionamenti ch’io ha ueua, à per 
fona amicai quella per molti giorni mi 
fu rattenuta i né’ quali effeiido fopra- 
giunta allo ilclTo neceflaria , ma inopi- 
natiflìma cagione d’allontanarfi dalla 
fua patria^ non è fiato fin’horapoflìbilc 
rihauerla . E perche nello llejfo tempo, 
c per nó diflìmil caufa,la medefima tra- 
gedia fcritta e refentta com’à Dio pia- 
ccerapaffata in non poche mani: per- • 
ciò àperfwafione d’honoraci Signori,e 

per 
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per ifchifar maggior male, mi fono con 
tentato, ch’ella n ftampi. Ma hò però 
voluto porle in fronte la prefentenar- 
rati.one de’ fuoi fuccelTi ( per non dir 
delle lue feiagure) sì perche a prima 
giunta non paia,ch’iii tutto inconfide- 
ratamente habbia fcrittorcom’anco per 
pregar voi j cortefifiìmi Lettori; cho 
le ne’ voftri animi ò quegli lleffi , ò al- 
tri forni glianti dubbi forgendo , vi fol- 
kcitaflcro à condannarla j vi piaccia 
per tanto reprimergli, lafentcnza 
tener fofpefa , che mi lì dia modo dt 
ricouerar le già dette difefe . ò forfè 
vn giorno, oue rihauérnon le potef- 
lì, di ricomporle più à lungo j fé non 
difeorrer di tutta l’arte . <^efto fauo- 
re da ogni cuor’ingehuo mi par ragio- 
ne di poter fermamente fpcrare.Ma ac- 
cioche s’aggiunga cortelìa a cortcfiay 
gratia à gratia ; d’alcun’altro anchor: 
ardifeo pregami. L’v no è,che fra tàn 
to , ò per preuenir da vói Ifeflt l’ oper 
mia: ò per appreftarui à farne poi giuc 
fio pili faldo j non vi fia graue conlld» 
rar di nnouo il puro tetto d’Ariftote 
nella Poetica . Intendo puro^fenza \ 
luppi d’iljpolìtori. L’altrojch’offeiuà 
do tutt’i luoghi oue Platone trai 
fparfamente di tal materia,procaccÌ2 
c’viiH gliui; e di riducergli à capi cei 
l d al fine , che non ifpregiando ne ; 


r\ic la detta parafra fi d*Aiierroe,faccia- 
te c^ualchc rifleflb fourai detti più n o- 
tabili y ch*in lei fono com* c , Che finis 


poetae fit inlligare ad quafdam adiones 
qiias circa voiuntaria confillunt j & à 
quibufdam retrahere j ilche pofcia con 
diuerfe parole replicò prima il Dot- 
tor’Angclico,&dopò lui Giulio Ccfa- 
rc Scaligcro,éc altri. Che omnis poefis, 
omnisquefabula poetica in vituperan- 
di, vtìlaudandi genere conlìftat. Che_s 
Tragedia fit ars laudandi j So quod 
in eadefidcratur fit a£Eiones pulcnras 
laudare, turpesdeteftari . Cheexhis 
imitationibus anima vehementer com- 
moueatur ad virtutes afleqirendas . 
Ch’Arilèotelein q«cl libro mcminerit 
vt plurimum e#rum qux in vfii erant 
apudGraecos . Che^gcntes habcant in 
luis imitationibus proprios vfus fecuii 
dum tempora , So rcgiones . Che per 
no^li foggetti di Tragedie multiein- 
ueniantur hillorije Legis ( così chiama 
egli la facra Biblia ) vt eli narrar io 
lofephj Se fnis fratti bus. Che mirabile 
fia quella in cui fi racconta prstceptìim 
fuifle Abrahx vtiugularet filium , S<.^ 
maxime videatur metum Si moerorem 
afFerre,e qualch’altro tale. Perciocho 
da «quelli per i’à dietro,che mi fia noco^ 
non ifpremuti da altri io ho tentato ; e 
forfè non in vano 5 di trarr’ àfaaox deU 

l’op- 


l’oppenioni già dettai fimcfle però fw 
prc à miglior giudicio , & bora perdi 
medefimoad altro tempo i'aTgom^i 
di gran vigore. Magnando pur ò tairi 
cordi non v’aggradifferojò l’ifcufe mi 
' lìimaile leggierc^ed il poema fenz’altr 
non accettabilcjvi fupplico à rammen 
tanniche le nè loda merito, nc d’ifcul 
Ibn degno j non mi li dee almeno da 
ncroli fpiritii ( come che con buona ir 
tentione io gli habbi’al^uanto annoia 
ti ) negar perdono*E quello aflfettuofj 
mente chiedendoui j lunga v’auguro, 
felice vita; 

J)ùhiaratione del mede/i.r.o • 

S I vederi tal volta per l'opera effei 
vl^o Fortuna : Sorte,: Stelle : Fat' 
Peftinocò altre lìmifi voci . ma oltre 
che,come fcrilTero i clarillinti, & dott 
fimi SS. Celio Magno , & Orfatto Qì 
lliniano,elle fono già per antico vfo i 
te inlèparabili dalla commiine fauell 
ò almeno, come foggiunfe alcun’altr 
da’ componimenti poetici j auerta, 
}«‘udentc Lettore,che qui in partrco! 
re non vengono recate fe non da Id< 
tri.Oflerui appreltb,che colloro qua 
to più s’ing^nano d’abbaffar la re 
gioii nollra,8^ iritii e per contrario 1 
lingando l! Imperatore dEdtar lui,e ^ 

doli 



dfoill fttoi ; Marito più anc/io rie fono rin- 
facciati, e riprefi dalla vergine GiulH- 
narlaquale non fole con Chriftiana pie- 
tà manifefta gli errori loro , e dichiara 
il vero fcntifricnto di dette voci; ma 
tocca etiandio molralcri diuini mille- 
rii & di eflì ragiona conforme in tuto 
à’ dogmi della ianta Catolica Romana 
Chiefa , 


ARGOMENTO. 

Méntre Ciuflina Ketna di Tadottd, 
benché giouanetta , intende con altìy 
fpirito à dilatàr la ChrìHiana fede^ 
ancor nuoua ìfopragiung/e l* Impera- 
tof Idolatra ; ed aceertatone^adope- 
ra quanto puh per ritr aria da tal fen 
pero . ma ella fempre piurefifieado ; 
e gli altri allo Jìejfo animando j w’c- 
legge awi:l il martirio ^ 


TER- 


Pcrfonc introdotto. 


L’Imperador di Roma : idolatra. 

Flauiano.So 7 r ■ ^ r v • 
Anfaldo I f“0‘ CpnfigUeri. 

II fuo Segretario. 

Il Prefetto della fua guardia. 
FiilffentiojC 7 r • ^ - 

Sidinio 5 Cortigiani. 

Il Sacerdote maggiore; Pagano . 
GiySTINÀ Reina di Padoua . ' 
Opilio filo Zio. ’ 

Vn*Ambafciator della Città. 

Hcliiidio I - 


il Choro labile di foldati della guardia 
dell’Impcradoro . 

a. 

Due Chori mobili. L’vno di Cittadini, 
c di Damigelle con la Reina ; l’altro 
di Caualieri (pur della Città ^ foli. 

t’attxoncin PADOVJ^. 
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ATTO PRIMO. 


S CENA PRIMAJ • 


Fulgenti o 

Sidònio 

» 


I Cortigiani dcU’Iraper*i.’ 


I 

1 

i 

I 



*Ha» puramoutlhifs 
Neh vere amicitie i duri intfn^ 
tri, 

Fernonsr infingendo^. 

Sidonio 5 1 vi diro j mentr hoggi io pùrt < 

Invoiifuor detvfato, . 

Alcuni modi corrucciofiie e lentia > 

1^0 finifiro f enfierò 

i conuienychemi turbile mi ìlSmtnti* . ' 


I^unquedopos^lung» X; 

Anneri sì lunghe prone I 
Lft mia fede appo voi non ha più fede f 
f mer/odi veder che mi fegulatéi^ 

T>irei per poco,amaramentei à forzÀ i 
E che ? forf e V infefia ' ' 

’ §lnalch' indegno nmor,ch* io tenti cofii 
Anoidifonoratayaltruimolefiaì cy 

Ci hà fegni veramentey 
iCh*oquefioo fimil.duhbieincorv} 




s 








^ A T T o 

Mas egli } pei cos't j 
§l^al vi lode il tacerne f 
Tyifeonuten tal filentio^ hotnaìlo iitel 

SU^Signerinonfappiailciel.checiomicredét. 

Notonie ilvofiroamore^ ' 

Noto il tioj^o valergli fio in fommo pregio^ 
Ne a$terrà,ehe giamai tri efean di mente. 
Ma net t^ar pre/ente, 

Ou egli pur vi piaccia» 

Cfjeqtfàl chiedete il mio pender Ji /pieghi ^ 

■ . V ifeongiuro 
JL non dolerui poi, eh* io vi eompiaeeia, 
fuLCome : doler diesò f v*ejforto ancora, 

Sid. Et iov*ohedirò. Mi dite,in gràtia^ 
r Sevjtamnoidi flupireiantiv/ailmendos 
T^el Sol,cfi e per natura 
Tuttoro,e tutto luce; 

ecclijpite ofcura,e pardi piomho% 

N iperò lofiupor reca alcun hiafmoi 

Ontthàpofciaragion,thoggifidamU 

Cotanto in me , che mentre 
V oi nesso Sol di quefia regia corte, 

^uaji appunto of curando , 

Monete ad opre t* non vd dirgiuiniegne^ 
Ma Prone, é difufato, 

V n non so che di dubbio in ew mi Jéenduf 
Espcro merauiglia 
Chegìouinit ingegna 
Le vie t ’orte,e celate 

Tihuom faggio come voi no ben comprenda} 
E ut. E quaipervofira f%, 
ffin coteile oprefhane f 


P R T M O. 

Coti ffe 'Vie s) tortele si celale f 
Sid. SonoqueJle»Signori nel giunger ithìeri 
Slifi in P ADO me pur "venne 

Accolte ognun con ir^nitoapplaufoi 
Non ejfernoi entrati 

Nela città con gli altri I - 

Ma lungi dopo e foli 
D come fconofciuti I 
J.dhoggis'i per tempo ■ 

Che non fonpur ancor te guardie vfcite* 
Gir nelafiejfaguifai 
E con quefii viluppi 

Commefft in mano mia^gli Dei fan dme» 
Al lat iftrauaganxjLj 
I fio fper vero dir, non poco in forfè t 
Eulg. CoteBa libertà pura,e natia ; 

Gentil Sidonio 5 in voi ferhpre mi piacque 
Ma fe conceduto 
Di ragionar anch'io con vofirapace^ 

Entroà q'uefli gran chiostri j entro à le corti 
Che fon il fior del Mondo 
Gli e ben di moderarletj . 

Perche, figlio, f oppiate. 

Che qual noi fogliamdirde Numi eterni. 
Che fono ilor giudici, 
i ' la lorprouidenza vn vaflo ahijf 7 5 
T at anco dirpojftam de Regi humanù 
Che fieno i lor dijegni , 

Stentarti lorovn laberintoìmmenfo, 
fluinci ( dio mal non penfo) in tutte t opre 
> Di Cortigian difcretò,o di miniSiro 
Eido, nulla e maggiore 

NhU 


24 ATTO 

Ntfllaà /e più Jìcura» altrui piùtata» 
Che s’ egli queto ferue, ed il fetuore 
D' in uefiigar tròpp' alto eflingueìo copte, 
Tareamì dunque giufio, 

■ Ch*vditdJfdavoì, 

Che quant io diuifaua era di mente 
'Hìchiiuttohàinhaliai 
Jl eio folo badando* 

, $enxA tanti sìupori 

SeiMÌfte,e con ptont^xjt, e lietamente, 

E piu scegli e pur vero 
éìuelche ipejfo affermate, 

Ch‘ dnon Jìa in voflro cor fcioeeo, o leggi 
Sid, Gli è veriffttno : tèe io 

S'ò eh* ohedir di fuo Signore à vn cenno 
l^eue àragionxjjì none foSc,ò infido , 

' Ma in ciò già non erraiyfe dritto Himoi 
Benché lanouitade , e vn iaV ifìinto 
Eroprio de t età mia . 

Troppo mi moffe, e tropp’ oltre ni hà ^im 
Pur feci fembra errore I 
Pertinacia non mai . già me ne pento j 
E ne chieggio perdono : 

Già fo mia voglia de le voglie altrui ; 
EtalPreneipe,evoimi /acro,edono. 
EhU Coflumi SI maturi in sì verdi anni ^ 
Gioitane valoro/o^ 

Maniere s) gentili, e si honorate^ 
Sonviui, ardenti lumi, 

• Che produce Virtute,e Gloria nutrs^ 
Onde fe noi nvfaiCj 
Mete, nonfianpero vane,o perdute. 


J 


P R I M O. 2T : 

Et non ci kà/^u) veru»^ ne freme il iempoy 
Anzi nncor,cùme dite, e si per tempo. 

Che deuendo pajfar à t alimi sianze 

Stmhra migliore il rattenerci alquanto» 

Eoiche dunque io ui veggio 

Viuace s) i ma deliro, ehumile interne ^ 

Eccoui inricompenfa horhor vi fcopro, » 

Vaffar chahhiam per mano j . i 

E che bramate di faper cotanto, '/v-i 

Siatemi attento ‘y e forfè 

donerà à V opra Jlejfa 

Memranco voi ne fiele à parte. Sid. ifotà 

AttenjiJJìmo. Fui. ^Ip^ando 

Il noilr Imperador ,nè mefi à dietro j 

Con iìì upor d' ognuno , 

Ma per grane cagion uenne in Melano^ 

Eercljegli e veramente 

Più ciò aueduto, e i fino' defiri afeonde : 

M enne ni dimoro ; 

Pi quell ampia citiate il giro j il fito^ 

Ze ricchezze ; i ripari j el rimanente , 
eh' e palefe ad ognun , miro affai poco -, 

§l^afi tal cofa à lui fofi e in non cale : 

Ma in tanto, quetamente j 
§1^1 che pi « li premea, 

SÒaccinfe à penetrar del popol ititiù .. .> 

Gl' interni, occolti fenfi'y 
Ciò appai Regi prudenti 
Le vere mura fon j le vere forze ; 

J primi al ben regnar femifo eltmemì, > 

Cos) con nobtCarie^ 

Stando in giuochi, è n tornei lieto, e fefiojo , 

3 ^ Efin- 
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ATTO 

E fìngenào gioirne , 

Tempro il penfier noiofotOntC era ingemìn»^ 
jiffidò quelle genii : en finsatiiàe y 
ck erano o tutte^ o almen la maggior fart 
"Delufei ammaliate^ y 
Commojfe inguifa taly ch'oda JTupirnè, 
Sid. For/e à ribellione^ ? 

Tul, No’l confentangli Dei ; ,iw4 certo à cojs 
E Strana, e trauagliofa , 

La fapreieà fuoloco. 

Xlhiamòpoi /eco vn giorno 

Me, ne t intime SianXe ; e folo femmi 

Degno (fvdir da femedefmo il tutto, 

He pero fenzje frutto j 
Che fe pur deggio dirlo « 

He trajfe ancor /ano, e fedel configlio , 

Di cui fi cornali bora mi lodò 
Altamente : e pramife 
Di ferbame memoria ; 

Tal l'ejfegu) non varco poi gran tempo: 
Eerc hauutomi [eco 

HoueUamente^ederauampur foli\ 
ILagtonommt in tai.note, o in fimil fen/b • 
Tulgentio 5 mi difsei ; già ci e palefe, 

Mhe ver/o noi > verfo il Romano Impero 
Siete deuoto, e fido 

A' par di quanti mai nhabbian femito. 
Sfolto del valor vofiro 
Ci venne in Roma vdito ; 

§ìuà più nhabbiam coprefo : ondepenfioM 
D' impor ut vn nouo affar , di alio rileuo . 
Habbiam > di vero ^ habbiamo 

(V difio 


Ctuà chiara , e famo/r . 

ScoperUyermtuz.zati* ^ 

Ci fembra poter dire* 
fjffrne ajftcurati . 

Chi!fS»dMCi„imcytU 
■^V‘Miepmde-,(!fme-, ericeM-eleU»- ■ ' 

ani»H gi„„i 

£ eh a lut fuccedendo 
CW4>4 giouanetta -unica Min. 

In mano a piti potenti ^ . 

fdrufeito legno in fneXpa*venti^' 

P<>^h*^ltri errar vadanforgendo*. 
Hordtcìo »oi non /oidi parte inparte 
tomamente bramiam faper' il vero • 

^**^*fotal citta I de laì^einat * 

popolo -e di tutto 

tener* ampio , efinare: 

X eh è di. maggior huopo 

Cenquiflarne ben fermi iprimi Ttuei, 

He CIO dee procacciarfi ^ 

£aliopregio^^ acuto.e fcaltfel 

»<>« /ermo di voi, di moggio, morto ? 

^ ^ 4 Chi 




àg ATTO 

Cii ha utdùtt pia genti ? ' ’ 

C hi più paefty o più cofiumi hk fcùrfi ? ' 
ji' <^ual‘ alno gitimai 
Coma "voi dianzi il noRro corse aperto ? 
voi dunque pertiene 

Tul' oprai ^ Joì 0 voi n hahhiam per degno i. 

^ voi la commettiam j che fol faprete 
^nimofo abbracciarla, ' 

i fegreto ifpedirla 
Con la fe,con l’ardor,che fi conuient, 

Sid.Da Frencipe s) grande , e n s) gran corto 
Grandi fimo fauore. 

Tul. Non ci aggiungo fctntiUa. 

Cos) parlcmmi • e fu in que giorni flefi 
Che voi col Sinifcalco 
Trattate in Pania . 

Jior quando fcorfi anelò io , come ben dite^ 
Di tatuo Imperator tanta fidanzar j 
Poiché gliene rendei grafie infinite ^ 

Trame fi efi open fan do 
eh’ i Prencipi ajftniiti, a giorni noRri 
Donano altru il veìen negli aurei nappi ^ 

Li rammentai fe forfè al fin brainato 
Più ci hauef e g iouato 
Altro partito, altra miglior fembian\a. 
Dico il mandaci cornvfan pur le corti j 
Con finta ambafcieriai 
Recandone cagione al condolerci 
De la morte del Re 
Sepoliopocopria. ^ìueRo penjiero 
Gli ag gradi foura modo ; e volea irzjporn c 
Za curapurà me,c-on fommohonore ; 

5<rV 


Se nvefe delpompofo 
N ome Amba f datore io efjauiféd 
Poter 'vìapìugiouar pduatamente't 
OJieruando , e troJtartdo , 
on hauejft an{i eletto, 
Ch'ilbuonvecchioTeodoro 
Semplice sr, ma generof>,e ricco, 

Tofs egli il tmntio in ’vifja'^ ed io gir 'fet$ 
Con gli ordini piu granì, 
f del cor del Signor tenir le ehi ani. 
Venne/i dunque in diligenza j e 
Accolti nobilmente 
Jyegnamente feruiti, e eonoe eh*io 
Pdi facefjl diraro ‘I 

Veder a la Reina^ ad ogni modo 
Con via minor intoppi '' 

Chei^oncredeami venne fatto in hreut 
ojfer amico,e grato a fttoi piti eteri , 
Allhor quai cofe io vidi o eterni Dei, 
§ìual han poter in ogni poeto i doni. 

Preghi pur F Eloquenza 3 

Lufinghi la Beliate 3 

Oper vincer altrui fieri ambe in Ugé: ■ 

Mou^an forfè alquanto 

EiaF oro 3 figlio mio 3 

§lual folgore fatal,che piombi in terrai 

V ria, ed atterra lela fuafor{a immenfa 

Oh coni altri ben dijfe, 

eh egli e de tei mortali anima,e fangue, 

^luaFci flrada non apre ì 

volontà non prega ? ^ . . 5 ■ 

^gfljtigli afiahi fupi ualornon langue ? 
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30 . ATTO 

Jo conia fcot^ta fua, contauvee fiU] 

Scorfo ben tojh ogn intricato f affo» 
Teruènni à più ripoiii 
Soggiorni di colici : 

Vidi le genti : feppi 

LeforXe: egli ititi: e guanto in fomnoè 

Sramai,ni cort minor ageuolexXA 

I/f auinfi t ed obligai 

1 primi Duci , e gli altri 

De le più forti reeclje j i gufili ancoté 

Terfutfi dame-y che cioUimai 

Kgdo via più tenace^ j ’ 

Sotto velo ^honore 

1 propri figli lor mandato in corttj, 

Sid. ^lueiiosuch’ì gentil ^ gueliomipiaiCJ* 
^e' lor figli t che tanto 
S' honorano fra noi» 

Con A vago color fon dungueofiaggif 
yul. Giudicatelo voi t 

Hor s io badajjt à dirui . - 

Con guai contento il Prencìpè , * 

M'vdiffe nel ritorno. 

Ci verri» meno il giorno . 

Millefiate pofcia 

^e tratto meco à lungo \ in fin ri 'clfé. 

Come ben lo chiedeano i cafi, eiu mpi , 

Ed era nato il mio parer primiero ; 

Sepsi» far verun motto 
Al confìglio , nè ahrui , 

O uè prima potea paffmci anch'egli ; 
Lafciando pur qui figli. 

Per Jicurtà compiteti , 

Vi C#d. 
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> R I M O. 

Cm pMTte delaeortt lui ,o in CremùM • 

nofira partenXfi da Melane. 
Tarneimprouifa^t fenxj» ^ . 

L vfata maeSlàt quindi et v§Un$ 

V enne , é* hieri s) tardi 
Si gìunfey preuenendo 

^^t^uidifcorfi,edelvenirUv$eùl 

£ da L andate cofe ' 

^euolmente «rgomentando aneh* i» 
^anihoggiperappunto oprar deurei , 
Che chiede t huotn tf ogni altra cura felolta 

Mi-voUianxÀ eonvoi trarr' in dijj^mH^ 

Ch ejfer nel loco mio : 

Xeon vtil riguardo (I tal mi femhra) 

X la commune entratale mille inciampi é 
. Che s erauam veduti 


Xotrien bora ifiurharci, andai fuggendo i 

atd. Parea certo ragion > che di cojloro 
Xlojti 5 ò almenipiù noti, e i più potenti 
Xuff r coneorft d cortigiarui, IV X Anzi ifj 
Sicur 0 j per eh* al tempo 
^uelt amhafcieria 

CihelheaUumdi ter, eUl facem fimptil 
Oltreche il vi diro fincer amente j 
r non vorrei giamai vedermi in puhlico x 
X m attriSfo, e lo /chino. 

Dietro a ben diece /ciocchi emuli miei. 

Sid. X ^j^ d* in ciò pauoneggiar fon vaghi . 
Iti. •Chi sai fia forfè ancoaltrimeti vn giorno. 
Mavditeda r effetto 
Se fu il mioantiueder fouerchio,e vano. 
Ciunti che fummo j à pena hanea fomiti 

M 4 Sua 



iz . ■ ^ A T T 

Suamae/^à gli vffìci 
Con la Reina ,egli altri j 
I.d ejfa.e lo fn o fimi s eran partili 
CV inuolatoft k ognuno» 

( Forfè ve nauedefle ) 

B trattomi di nouo 
A fe, chaueaui il Segretario foìe \ 

Parlommi in tal /emenda: \ 

Che fe mai per C à dietro . j 

\ Spinto danobil fama kà dejtato 
A quefta gran ditate 
Saluezxa,e gioia e gloriofo Siato \ 

Hor che note li fon di propria vifia 
inatte fue dotiti fud mirabitagiy 
Negli arde il core vn incredibil brama : ' 

Ma tutto in me cotal maneggio Hnrft. 

Chepero al nouo giorno ttnauiajji 
^iuaniin ciò fi eonuiine e cauto, e rati§ 

^A gli vfxti rifcontri, ed iterando ^ 

B le Jperanx.e,e i doni, rafermajfi 
H animo di que primi in si buon modo 
C he da cenni di lui pendano affai to, 

M'aperfe k tal cagione i fud te fori ' • ^ 

Viri nerui de F arti, edeF imprefe \ 

B me' n fe parte : e mi foggiunfe atte or A « 
Che fe nera mefiier, qui fra La corte 
Meco fcieglieffi alcun j manccorto,efidoz 
B eh’ ei non fora fcarfo 

l’ornar ambeduo tt honori,e prègi • 
io per mefiimando, 

^hi’in òpre grandi huom di valor s’affini 
^om’ il defiotfer vero dir,mi /prona. 


*--r. 
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P R I M O. 


lE, fcmbr Atomi ben non efier folot 
. Sk^thò voi four ognun 5 con ifperare 
Dt fan orimi j t di fauor non leue j 
Bencke teff e parca , eh’ à Coppo fio 

Vt nvoUtìe lagnarti . » 

Coflà dunque fenile 

Non /alma vii j ma gemme \ ar geniale d òAl 

Coti l’ordine ch’io dijjl 

Ne farem dono ci duo four ani Duci , 

Che dimoran vicini , 

,^uà fuordipid{ìM, à C Antenoreo aueUo 
E gli ci hatiremo auolti in doppia reta 
Tanto fi am noi per far , Sidoniomio ; 

Cof acquai voi feorgetetin febreuijpma^l 
EpurriUuantijfima', * 

Sen dp i l fornirla i toSi amente % e beni k 


Del non entrar con gli altri j 

E>de l’vfcir per tempo 5 e foli j e cauli : 

Eccoui il fin chahbiamo'y 


Che n voi feopri^j ouenne 
Ter tema tC impiegar lo fiudio,* i paffi 
2n opraper fé fiejfa e nonate indegna. 
Tur fià altrimenti^ noua ben, ma è 
D di momento tal. , eh’ et fora e indegno) 
D Ji^igliofoancorne C eseguirla 

^entr^tTHi fm noi loquaci) e infidi . 


Sbatìditoil fanno k l’ apparir del giorno i 


Lo ficdfilird’ognip^nfierlabaftj, 
Lc^ofei le cagioni 


E che non fiam pero st (confi glint i 
Come dubbio tropp’anfio adir vi torfe l. 
So che quell' amarezza * ^ ‘ > 
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34 ATTO 

Ma così inragìonAndd 
Siamranenuti a^ai , 

Non molto pon hatÌAr le guardie à vfrire j 
I par ch'il tempo à girhomai n inuitì^ * 
Ter CIÒ s hormenoil mio 'parer vi Jpiaccy 
E fed'honorvicale ^ 

Come fiete difcretOi ' ' 

Cosi lafciando ogni vii tema à dietro , 

, Mi feguite di cortmodefio, eqkefo : 

Che torneremfra poco j anz.i thè varchi 
Vn terzo d'horut e forfè 
eh' eJcaV Imperatore^ 

• ( Se’l del non ci contraila) e He ti, e fearehi, 
Sid. Honorato Signor', moderno vi ijft'^ 

Dopò grafie immortali 

Di quantov e piaciuto ‘ 

Oprar à mio fauore e noH eélarmi • 

Di st nobili aifari j ìo'difò, in breue > ' ''• 

Che s' in me ne valore, ' 

N e iperien^a fono, almen ci è voglia 
ìntenfa di feruirui', 

I non tnoftrarmi ò J ciocco, ò i f con of cento ‘ 
Di vero, egli ò homai t bora, 

Ch'efcan le guardie -, ò non ì lunge almeno: 
Terò.y il ne fon degno ,' 

Che pur fouraciafeun uhonoro , fSe amo ^ 
Eccomi apparecchiato 3 
Sia il voSìr alto faper cote al mio ingegno 5 
Ne guidi il del -yco faufii auguri andiamo, 
Tfol- Cos) fa, figlio. Oh, s otteniambuon fino, 
§ìufdi premi io ne Spero , ' 

Sid, E che s ha à dubitar-? t argento,e 1 000 , ' 
^^Idieeuate voi-^ rompe i diamanti . . ' - 

. SCE- 



PRIMO. 

SCENA SECONDA 



Prefetto della guardia dell’Imperatore 
Choro di foldatid’effa guardia. 


Tref. 1 N fommOi quella fama» 

A Valorofi compagni j che fe‘n vota 
Travirtuofe lingue ^ e troua albergo 
In gentiC A Ime j e che connafla al T empa^ 
Z’ di rado» o non mai vana» o fallace ^ . 

Z eco» non vi difs io » ‘ 

Benché noi giugneuam» 

Binajpeuaùie molti'. 

Che quefla Dama iUuJhe » • x 

Veradi sì gran padre effigie, e ffirpei ^ 

Con infinito konor ci haurebbe accolti f v- 
Diemmi cagione allhora 
• Di così imaginar fuo chiaro grido: 

Ma gli effetti poi d’hieri 

Furono in modo tal rari» e Stupendi j 

Che parlar non ne so» ch'io non gii effalù • 

In quel piouer di genti 

Da le mura j da chiofiri 5 

Da le vie 3 da palagi -, e da te ttrri 3 - 

Sin da tetti» offeruafie - r,.r 

La copia fmifurata • . = - 

Di pompofi ornamenti j , 

Di finiffimi arazx i-,e fete 3 ed offri ì 
~Vedeff e qui prudenti , 

Vecchi 3 quelle matrone^ > 

Crani ì qui gionanetti 
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Scielti* quelle fanciulle 
Di pari honesìe,ebtUe ? 

• “§^1^ infinite faci 

S) acconciamente pofie _ 

Ch'ai lor vario /plendor eedean U fitUt f - 
Vdifiecfue' conferti f - 

H òr eC armonie fioatti t 
Hor di tamburi , e trombe e timi, e lampi f , 
Ai iràfie quelle fchiere adoriate va flit 
Diveloci'-deffricrit * - 

Che fpirauano foco ? ’ 

§l^ell’ honorata /quadra 
D' attempati guemeri\ 

Che ne' feroci afpetti ''' ’ 

Delprifco ardire ancor ferbanòi fegni 
^lócllamajfa gentil agili arcieri t 
X. per lafciar si glbtiofa entrata \ ' \ 

Poteano C accoglienze , 

De la fiejfa Reina ejfer più argute ì ' '' 
Totriengli alloggiamenti ejfer più ricchi 
Pw imaginarjù vnd più nohil menfa f 
Mavdite mio penfieromcotam* opre , - ^ ^ 
La maggior merauiglia onde fui preja , _ 
(Maà ragion, s' io non erro ) \ ^ 

pii si mirabiC ordinCj » 

§luefio à me par, che rnerti lode imr/7e}2fa ^ 
Poiché, fe vi rimembra, in altre corti 




ì^on fe n videe pur mai vtdligi -o a fierua • 
Semic. Non errate altrimenti , ^ v 


Generofo Frefertòf anzi ancor otói y ^ 

Tracotanti apparecchi,e si fuperhip 
V eramente ammirammo 

lor_ noua manina i eindufìre,e Mia 9 
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i fi fórue hen degra 
Di fommo Imperatore, 

E dr ciuà dì par faggia. ed altera . 

' Fr. Ifer fe fuamatfià thonora, ed alnM 
Non è ingiitjlo ; e fe brama 
ComfpondenAo à sì cortefi vjfìci . 
eh* ella fìa fauorita- 
Sappiate dunqste ejfer fua ferma voglia • 

Che me)ìtre dimoriamo 
^lui ne tufata guardia » 

Ct (liam piu chetnodejli j e nemoJhiàW$ 
Ver^hiunque ver^rà benigni , t grati . 

Così per botta mia dice, ed impone : 

E con tanto feruore il mi oommife » 

Che per mt^io ottenerlo aneli iovenpféfpC^ 
Sem^igner ^ ogni ragion ninuitaà farie : 

E prtfii ci fartm . di do non tema . 

Pr. Hor qual romof ? jquai fuoni ? 

Che genti faran quefitì 

S C E N A T E R Z a; VI 

Ambafeìator della Cùtà • 

Prefetto. r , ^ v 

Si^michoro,' • ' 

\Amb. ^ Jgnor Prefette mìo, 'vi faìuitldela* 
Potremmo noi, per opra 
VoJlra*farrÌHerenfut^ ' 

uiljacro Imperami fe non fi fturisk. . 

Jìauriefi à riferirgli 

Efferci AmbafeiatoKj ; - , 

' JDe la città. Pref.Cos'ifaraJJt hor horX-3> 
Ciieui, Eutimio, àfauorirci. Sem. lo vado. 
Signor An nbajdatert',i\ nofiroPrendpe^ 

^ ■ ' ‘ 
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patria gentil preXjm celante, 

,»Ohe (^ualhcr gli fi {copra il delirvolirt» 

Tia, per auifo mio , pronto ad vdirui 
'Edh oggi , e‘n tutte ilme^ 

JLmb. Così crediam j da noflre fide voglie 
Stimando animo in lui grato dtrttante, 

1 s’ al cun giorno pria ci giunge» noua, 
eh’ ei tenefie penfier di confolamt 
Di fua villa pre/enti j 
procurato shaurebht ^ , 

Di non mofirarci o ingrati, o negligenti, 

fr,An{f la nohil pompa, 

E tardine pregiato, 

Cbìeri (jtti vfaiie j e‘l rimanente ancora 
Kon puh quanto deurebbe ejfer lodato. 

Così dianzi hauea detto 
^ fiejfo Imperai or così noi tutti 
Siauamokor replicado.Amb.lL poco^ nulla 
A 'petto al defir noflro , al nofir afietto , 

Ma certo alquanto noua 

Ke femèro tal venuta 

§iuafi improuifa, e pur ragion ei detta j 

Send ei s) ejfierio, e sì maturo , e ffaua j 

Elon ejfer fuo uiaggio 

Che per alia cagione^: 

E cjsefia fuor di dubbio k voi ben natm* 
Deh corte fe fignor^ s’ì così il vero 5 
E fe Ufi noi nega. 

Ai feruivoJhi,e fuoi Yton la celate.^ m 
, SapraJJi ad ogni modo 

2 n giorni j t forfè in hore ; 

^E farà à noi perpetuamente in core » 



V 
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Se nonne la tacendo 


Trimo con tal fauorvi cìohlìgatCJ, 
fr. Hnna'ato padrone : 

Siete natole crefciuto entro à gli Jiudi, 
Souentehamete 'udito 


lAolt occhi e tnolt orecchie \ e molte mani» 
Ma non ha lingua ^o fé pur t hày non tufa* 
Tanto appo voi m'ifcufa, 

SalUui di faper,qual io dieea, 

Ch*€ in modo a lui diletta 
LaGittàvoRra 3 él vojlr ordine appunto, 
che potete nodrirne ogn alta S^erm^. 
jLtnh , "Benché foglia tacer il faggio Frencipa 
1 fegreti configli à cui conuienfii 
JSon pero li nafconde 
'A^minifiri maggiorila fuoi più cari i 
Tn lei t com intendiamo, 

Concotron degnamente 

Gran valor ‘^nobil grado i ampi faueri, 

Fr. Signor^ voi mi furate^ 

Ccn troppo largaman mio picciol morto* . . 

Ma attendiamo , eh’ egli efccj . 

^ C E N A <xy A R T a; 

Ambafeiator della Città . 
Imperatore. Configlieri . Prefetto. 

I e genti noRre , e l’altrcj 


§luel gratiofo detto, 

C’hà il faggio Imperatore^ 



ancor eUi 3 


ancor eLj 3 


frendpe gloriofo^ 


Ter 


/ 
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Ter ifchìfarui irtcom^ortahil noia > 

A’ on fi fojfe vietato 
Il comparir a propria voglia innaiii^ 
là maeRii vòRra > 

JE goder di co'eRo 
Sho diiiino cojpetto : ^ - -v 

Tlla non ci vedrebbe 
St pochi ma in vn punto . ' 

Tnondàrne c^tteR atrij ampio torrente^ 7 
T. falda la frcrjuen^a j e da t affetto , * 
Chefouente e del cor nuntio verace ^ 
Scorgerebbe e l'interno 

C^udiot che noi f enti am del fitto venire t 
£ l'imm'chfio defiire 

. Dt mofirarlcci fiempre ' 

HeuotiJmmìli-^efidi'^ 

Com'ancoal giunger fiuo fece ale un fia<rgid, 
MapOtch al regio trono *" 

Ognun venir non può j molti non lice ^ ' '' 
Tiacque al Senato nojho, * 

Che qual dvna fiol brama ' 

I> vn medefimo piacer fi am tuttingpmbrL ^ 
T al *àna lingua fola , 
a di bocche infinite, 

Ji.' Iti ritìar Ip tenti ; o almen l’ adombri . ‘ 
Tefii) ch'era in fie fieffb ^ ^ ■ 

V erameme grattiffitmo , e non degno ■ 

Che d'huom et ectelfio ingegna, ' 

^e nel farne poi ficieUa , in vece d'anni 
"Dt fitnno,edivalore, 

Kon fifi^e via più riuoltoi'n guardo 
•Avn tffieruanXa antica ‘ 

Verfie 

V . 


.W,\ 


Vi! 
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Verjo tl komano Impero^ orliti miti tttitt 
Tur femprt accefi j ^ io 

~ 'Sour ogn'sltro mi glorio iMunmpo, (joétrdòi 
Con tal dunque riguardo 
Inopinatamente à me fu impofio ^ > 

JZhe come non thaurei \ • 

J>a la miapatria, e madre 
Totuto ricufar fen\^àlcMn biafme i 
Cosi non lo potei v . 

Iwptender Jen^ fomnto ^ 

Dubbio j meco penfando ' , . 

Chi fon io ‘y come, e quando ‘ ^ ' . 

Tarlar deggio lineai vece I ' ' ^ 

^ quat Imperator i e di quai cofe t • f 

eh* e dir , paragonando i 

erta (alita, et affai dtbil leruLj* X > 

Ha in s) nobil contrafio 
Vinje (officio mio : 

Ti hortalteXzjt'óoflra * ì 

Mentre pur m* e cortefe 

Del fuo fi lentie, aggiunge ali al defio i » 

^^afi lodando anch’efa, 

eh al commtin voto il mio voler conforme, 

T giùngi fuo gran nome 

Senio eh* i detti altrui rnaditan t orme . 

Se non erran ; magnanimo 

Ce fare i-i maggior f ani I 

Che foglion dir, eh’ il libro loroi il inondo i 

Ogni gioia de t animo I 

T ognhumanò diletto I 

C/* degno almen di cui fra noi /i p^arlii 

Nafeon da due radici , 


> il noftt Intelltuo j 
.Menu et di f Hit natura agile ^ proM0 
Da le cefe mortali 
A rintracciar t edaffeguir t eterne. 

Tutto contempla, e’I ver, eh' al fin ne apprfdt» 
Tieiamente in fe flejfo 
Come gemma in teforo,aceoglie,e ferha. 
Inoltra ì la Volontà 5 eh’auida anch^ellsLj 
Del ben vero, 0 apparente * à lui r tuoi ta, ^ 
Oue talhor t incontri j oue t acquifti ; 


Se n gloria ^ene ^ifee y e ne trionftLjt T 

JE netvna, e ne t altra 

Cuifa di tai contenti i faui ilejfi 


f^el chà fin piti pregiato • • ^ 

Com’ e dir , fe r ingegno . « 1. 


Dal confin di qua giu s'erge fan 
Ch’ardito giunga à la fuprema 
0 *fe la volontattj ’ ■' - ' 


Jfpregiandoi piacer caduchi, e j 


S^t^fi vii torio/a 


ciucilo Jìiman più grato. 
Che ci vieti improuifo : 
Ma più raro , e più degno 


Su vanni del penfiero 


Cerca gloria , fjf honore j 
eh’ e vita de Invita à noi mortai 
Tal dunque appo cofioro I 
JnuittifiJmo Prencipe^i 
i’ del vero piacer la vera ejfen\ 
e foggiati gon però,di auiental 
CH appaghi vn folo abbietto 
le Moglie,e l’ intelletto, e fiaci effe 
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chiusole occhio del cielo ^ 

^lihade tVniuerfo 

mon pur ben igno i nofiti voti adempie, \ 

Mentre' co* fud viuaci 

Jiai le campagne tC i colli ornOt e fecondai 

Macon que rari effetti, 

Cl} opra negli cUmenti,eni metoHi, 

Uet herbe, e nele piante , ^ > 

KelefereiinnoUleJpiancoci^/caiop 
Comhuom diùino fcrife, 

Onde chi dritto /lima j 

Di fembianza in fembianXa 
'Ratto fe*n pòggi à C alta ragion prima. 

Hot fe ciò che da loro in tal /emerita 
Tien/i, ed altrui s infogna , 

Tutto feuramentè . 

Conferma la ragion ; prouano i fenfi ; - 
p'm alta, e più degna 
Cioia chieder patria cittate, ò genti 
Di quella chor gufiamo , 

Hoiipervofir infinita 
-Cratia ; facra , Cefarea 
Maellà', mentre qui v hahbiam prefenit ^ 
S) d* improuifo.e con si nobil pompa j ^ 
R nel vofiro. gentil, fereno ajpetto 
Miriam già aperti fegni 
D*‘animo grato, e di paterno effetto > 

Nefi una certo, eh* io • 

Mi creda : pofciache 
Sedi fama parliam, eh* indifte forga r 
Kon di già comparito 
V» Prencipe, vn S/gnor tl alcuna te rw 
- ' ' ■ - ‘ Diciamo 
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vn di non ignobil rtgn§ \ 

Che pur fi reca à fingoltcr fattore _j ^ 

Ma dì giuntoti piu degno 
Signor c habblalaT erra j 

fommo Imperatore ; 

Jl confin de etti repti ^ 

^l^inei è l’Orto, e C Occafo j 
§lujndi Anfiro^ed Aquilone neUe,el cÌW9. 
Xtdfuo comparir veduto habbìamo , 
i" veggiam luttMuia , 

Com a noRr auenutra ìttuRre, e rara p r 

AnXj àfourano, e fingolar trionfo , 

V olarfi da R upor , da inttidia Spinti 
Da cent altre città le genti à garecj . 

Noni dunque fagìon , che’ n noi non foli 
‘Sia di st vaga, e si gioconda vìfia . 
lieto il pììt puro, il più diletto fenfo\ 

Ma cìì ejfultiam i honor tanto, e si nouil 

Di cui ihtgioita homai 

Ogni lingua più arguta , ogn alto Rile; 

Di cui miir anni,e miUeJn profe, e’n carmi. 
Terrà fegnt, e memorie Italia tutta ? 

Ttr tanto eccoci paga 

La uolontà nel più perfetto, e hello , 

Nel più gèhtil, nel più Rapendo abbietto, 

Che mai Sferar, che mai bramar poiefe^. 

Chi di ciò non godejfe^ . 

V erriafi ad if coprir f ciocco ,o ifuogliaio: 

Ma pnfioà t intelletto , 

Che forfè alcttndirammi j in ss gran copia 
Di gioie , qual tu narri , ■ ^ . 

f? icf^ttitoal par pompofo, t vario 

Stajft 
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S/ajp egli poi digiuno ? 

H eghi tiòfoy e codardo àjfonna , e iorpee 
. Sacra maefià no : cljan\i fnegliato 
jil lampo di cote fi a alma prefenxjt f 

Ohdi chenobitefca * 

Si pafceanch'ejfo j oh quat amhrojta attìnge 
T oji 0 ciò in lei più intento i lumi ajfìfa . . 
Ì^//3 inclito Signor 3 pria riguardando \ 

' ^ ^ ff^pmr.o poter , che n voi riluce , 

Và fra fediuifandoy ^ . 

Che nient altro al fintj 

Sono li Dei la sù cp^e Regi in cielo j -» 

JV e li Regi ijuàgiù che Dei nel Mondo* 
Tofcia» da la potenza , - 1 

cui non pero fempre eguale ^ il metto § * 
Ratto fnlendo à vojhre proprie doti , 
ul l magnanimo cote ^ à gli altigcjli 3 
Jl} Jtenjt-efi ceUfti^ in lor comprende 
Ciò ch't' vero valoty vera eminenijt 
£ quinci rammentando 
Le tante voflre , e s) felici imprefe 
l^ontnaiadaltroìntefe 
Ch'ai f tlleuar gli opprejji ^ 

Al domar ifuperhi 5 al punir gli.empi 
£ quelle raffrontando 3 anzi voi Lleffo \ 

. Co' più chiariy e famcfi antichi Heroi j ' 

’ Taléfemente frorge^ 

^ìuatu in virtù vi flien à dietroy e n 
fila Ciri 3 que' Pompei 3 quegli Alejfandrt^ 
tutti Semidei , ch'eccelfi vn tempo , . 
Ma in lor vani penjieri , V i 

In lor vafii difegni affatto imr?:erji \ 

' t ; Ferirò 
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Fertroal fin con miferMkil morte, 

JL per fornirla homai, * 

Quefiiye milt al tri ineompara^il doni 

Stanco già di mirar , non fatto ancora 

Fra fe fitffo eonchiudot 

eh’ oue di celebrar tti 

Con denufa facondia altri fia vago» 

In van traungUerà yfe quafì mafiro, 
Ch’ambedno i Mondi in picchi globo aeeol- 
ìdonrifolue in un fiato 
Dirui del maggior ìfume, ontt hà il del leg~ 
Tn vìuo efftmpio • vna perfetta imago, (ge^ 
Alcuno forfè \acciocìò almcn fembraffe 
Divofirelodi affetto in lui più caldo. 
Chiameria il cofiui dire incolio,e breue. 

Ma al creder mio j quando ragion preuaglia ; 
iion può folerte ingegna 
Fenfarpiù dritto^ argomentar più falde, 
Ferche qual Gioue è Imperator fra Dei j 
Talfiete voi fra Imperatori vn Gioutj . 

egli t ethereo cerchio informa, e gira^ 
fd quanti fotta il del reggete à un cenni. 
Mentre minifiraà lui Natura, è l Fato, 
Seruono à voi T auree Yittnti, e Afirea, 

M la fleffa Fortuna, 

Ch'i verfo altrui sì altera , e s)poffento\ 

Far che di uoi pauente j 

Yi cede humil j v inchinai i pii vi lamie, 

Xeco , qual io dicea , Frendpe facre 

Ss del nofiro intelletto 

jfaltifiimo il coreettoi 

alquanti fol devoftri immenfi pregi I 

• u Apenn J 

.* K 

■ ’ \ 
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A pena vagheggiando 
Tin de gli eterni Dei forma vn*ides . 

Che poi farebbe quando 

Tutti li penetraffeadvno ad uno t 

£ qual lingua oferebbe ; . 

Sia animofa fe può , por fi à spiegargli f 
. Hot quindi I Sereniamo 
Cefare j auuien»ehUo qui perdo opt ardire 
"invece di parlarne ad altrui voglia 
( So che ne merlo ifcufa t 
Con modefio timor gli ammiro^ e taccio^ 
ìde peto in quefto Jpatiotinquefio giro 
Maeflà facrofantai 
Hà fuo termine ancor nofiro diletto : 

Ma via più fi r allarga^ epiùsauarifet 
§Pualhor* and'tam penfando 
T^n che dura ilagione^ 

Ver nofir amica forte, 

E quanto da noi lungo ella fi motte. 

Nel comparir del pipo , horrido Verno : 
^and* altri cede à Caere impuro,algen(e 
E da r inclita Roma , à cui die il cielo. 

Che regga tVniuerfo, oche fia eterno 
Seggio iC Imperai ori,e di Monarchi, 

Da luogo, in fomma,t*n tempo 

Che per human difcorfo 

Era men da Sperarfi 5 

Ma si ben j auguììifitmo Signore^ >j 

Ver la Reina noftra, 

E ciafcuno di noi più da prammfi. 

V ciche quantunque in breue habbia di vero 
Girsi INA eoi valor preeorfi glianni^ 5 

l'n 
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i H ftdn al timo» di s) gran nane 
• Scoprarifimlei fublivni y *èreg^S^irti'^ 
i’ fero donna : e gionanetia : e quinci . 
CheiÌMforftialhoraentrjaquefl’orde 

%orc.cì 

Hcl vailo Egeo del Mondo ella Jì turba 7 
I più net an corfrefea 
Morie ft vn padre, e Rèsi amato, e faggio, 
Maà rincontro penfando , 

^he n sì fiero viaggio * 

Altra /corta, altra Bella 
EJon kà‘,non kebbefit mai non brama altrond* 
Che vefir altezza fola : 

Et bora lei mirar do 
In fina città /coprir/i 

Tutta [ per così dir ) chiara , e lucente j , ^ 

Oh eomera/ierena • '• 

Za meni e: eh come lieta * 

In fe il efi a ne gode j e noi con fola f 
Tanto I veracemente j e con tal core 
Che produce fiupore^. 

Ma per gr ani , che firn t altre cagioni 
Del commune contento 
Da me fin bora in cario fitatio vnìte^ 

Ter non tacerne il vere , 

Grattifiìma fra loro ; e fui perdite , 
Condimento di tutte , ^ il fin di quefla 
y et. fila à noi de la maejrù vofira , 

Zo qual, ber. che fin qui rimanga cccolto\ 

Ed oue farlo aperto à lei non piaccia 
Kon debbisim ricercarlo y luttauia 
Se per ogni ragion che ci eor.cena 
* In 
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'in fu» fijj>etto,enoftfO 
Lice almen àuifarlo ; ^ 

Zjfernon può che quulch* alto maneggi»* 
§l^lche mirabit opra , 

Che mua lode à le fue lodi aggiunga j 
jdà noi nouo beny nouo tifi auro . 

Diffìin rijpemnofiro-y ^ 

Terche , 'vagliaci il ver > s'ella timemhra 4 
J noflri Regi andati j ' 

La Reina preftnte , e noi medefmi ; 
G^lprouincia, qual gente^ . , 

Tributaria yO foggetta 

Prencipi 5 quai Duci 
. Confederati , b amici 
H'hangiamai pareggiati incentofujfri 
Di nobil fé j di corpuroy e così ante ì ^ 

Chi hàpiii giuflacagiony chi più pregiatA 
Di iterarne da lei fauori illuftri ? 

Soggiunft anco in riJfettQ v 

Di vefira maeftk : 

Perche sella di cerio é qut fra noi 9 \ 

Come dianzi moilrammo 

D'ùgni nobil virtude ornata > 0 cìnia ; , 

^h^al r Arianna loro 

Da' garruli poeti 

Ne girl eterni il crin di fìeUe è finta : 

Jtené donery ch'entro al fuo diuin petto 
§luaji in propria magiqn s'annidi , e ììendÀ 
Tra t altre j anx.i che quafi un nouo F ebé 
La Liberalità , la Cortefia » 

C* la Magnificenza » 

Cosé la chiamerò 3 ma eecelfa , e rara ; 

^ C Degna, 


fp> .A T T O’' 
Degna, in hreue, di lei ^ lampeggr^eJI>ler, 
O vertù preciofa 

Dr'fudditifedelivnkajpeme: 

Trima figlia d’ Amore 3 
Trimadoie del del j pania de t Alme t 
Tufe quel •vero lume , 

Che giamai non tramonta^ . 

Xu il fiUggel di diamante 

€ìnd' ognlnuitto Heroe 

L' alte fine glorie eternamente imprenia. 

Ma a che m'aggiro in cofa 

A cui l'alteXÌ^q vofira 

Ter fuo natio coflumè apparsi pronta ? 

Diciamo anxà l’ effetto , 

Ló-quat indi ajpettiamo j indi ne in cori 
Che foloà dirci reiìeuj. 

Hon forfè ella fi creda eff ?r la brama 
Noffra d argento , ò d'oro . 

Non ha la Città mia si baffi Spirti ; 

Non piegherebbe à si dimeffa fpenLj . 

Ma il don, che pretendiamo 3 
C' humilmenie chiediamo , 

Si Sir igne àpoco ',eh fua gratta fola : 
Ch'e quel maggior teforo , 

Che fieri degnamente AlmabennaisLj. 
Ch'ella, vo' dir,fimofirì 
Benigna à'vn popol fuo fido, e fincero e 
t Ch’orni, ed honori vrts città si antica 
Si diuoia al fuo nome j 
Biuerentt in perpetuo al (acro Impero,. 

2 quel che piò ci pefa j e' n che it orrei 
Cenruìuaci colori ‘ • 


Sapi 


« . 1 . 
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formar rijniuerfal defio ‘ .* ' 

.^protegga y & cffalti ' . . - 

Sluanto conuien lagìouane KeirteCj • ' « 
La qual oltre che Jfìa^ 

honefiai e pieL. 

^ fe dt fommo , infuperabil merto- ^ 
^njiemeatuttinoi 

il proprio eoreara, edamatoL, 
Sì (fi cgn opra gentil, che' n Ui s' impieghi 
Inefitmahilmented ognunfiagratcL . 

O Jet tee , o beateti 
tadoa i s M giufii preghi 
^uìeiJa Cefarea maefid compiactj 
Fiorirà la tua pace^ 

f^tuder potrà gtamai negli airi (bechi 
^iMiuirnoOSho Juonomeinuitio, > 
rifonar 

purdelSol famo/o, echiaro.- 
C#./ lice augurarne, inclito Sire^, 

Da quanto io dijf auantca ; 

^‘il'vofiro regio core^ ’ * - 

^^l’^oflr almo fembianttj,^ ' 

Onde poiché le noflre 

Gioie - il riofiro diletto I -v - . . r 

Il noftroy ero affetto, ■ r .'. ■ 

di dir, non mai di riuerirui, 
^^^*presf il ciefche più fecondo 
Si moflri fempre À vofi folti defiri ; l ’ f . ; 

F eh •vna età Itinghifftma , ^ 

y^iUm v,Jeri,^prid,lMmd,. ^ 

Ci imf. 
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imp. Diletio Ambafciator^ le dotit eì pvegl 
Di tjtieila nokil patri» ehomaigran tempe^ 
Ch'a Prencipi fajfati 
furo j e à noi fono» efaran fempre k cote t 
i^appiam»cìòe(ìanon foto 
f! f or ella di Roma, 

Ma f creila maggiore ^ . ■ 

£ ehe epual ad entrambe 

Dieron principio i duoTreiani Heroi, 

T al, quaji vnii amente 

Salirò ancor di vera gloria al colmo : 

Con gli fuo' fìudt alteri . 

Tadoa abboffando Atene, è l Greco fallo ì 

Con la fot^, e con l'armi 

Roma fpìantando i più fuperbi imperi . 

X quinci hebbe cagione 

Che de l’vna i fignor V altra han per figlia ", 

Corni’ ili imi am nei la città vofira j 

He ad altro fin fiam quà che di fuo bene • 

Le dimoflran\f vfate 

LI e la venuta noftrai 

X gli hon orati modi , e la belf arte 

Ond’hauete dcferitto 

£) vaga , ed ampiamente 

Jl contento d’ ognun di parte in parte , 

Ci fon affai piaciute •, e in vn fol punto 

Li’ han fatta egregia fede 

Del valor volito, c de l’honeUe voglie. 

Sten pur à le parole eguali i cori : 

J.d oue appaian tali , 

Speri Padoa ottener da quella mano. 

Che’ n premiar ciajcun nen fu mai fianea, 

Rie 


I 


PRIMO. 

E le hramate grafie , 

£d altre anco maggiori , LaRei»4 * 'I 
Poi , fe cornee pudica . n 

Generofat e modera » 4^ 

Così defta da vero ejferei antica ; 

T enfi con t opre di moSlrarlo anelò ella T" 

P sa CIÒ far fia pronta , 

la falutevojlratol proprio honore 
Non attenda rif contri altro , chefaufii. 
Tanto ridite à lei ; tanto al Con figlio • 

Di sì benigne everte 

Le rendiam tutòin vn gratie infinite» » 

E scaltro non e* impone 

Andremo ad óbedirla, Imp. Ite felici, 

SCENA QJf I N T Kl 

Imperatore^. Configlieri, . 

^ Prefetto. 

Jmp- ^%^yOn fu men grati flfa 

copagnia , chel diciior fatondeP, 
BenhÀ dimojiroà pieno. 

Ciò vn ingegno affinato entro àgli fftedip 
Se lo miri appo gli altri, 

£* come T oro à lato al bronzo ; VI rame . 

Ida non s’ode Pulgentio . 

T i enfi nou a diluii 
Pref. Sacra maeSià si. 

Par che fi fien veduti da' portieri 5 
Uà dintorno à meX^hora ; 
l^gli I c Sidonio vfeir di corte foli, 
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jj; .ATTO' 

rnp.Sarehbon fwfe quegli. 

Chtjpuntm di coiìà ì Fr.SoneJft appunti. 

' SCENA. SEST A. 

Iraperàtore. Fulgentio. 
Configlieli . Sidonió. *: 

Prefetto'. 


Ciò t Imperator '^fu 


FUI. ^ CeoUmperator'yjtamo a.beuhuopi. 
Imp. ih Fulgentio ; il ben uenuto. 

Pile tempo andafte j e tale ance è il ritirno • 
Tul. Inuittijftmo Principe y 

Il lóce’è affai vicino I V 

Z i diuini penfìeri 

Tìela maelfÀ’voffm, . > ^ 

So?t s) felicemente 

Veld al bramato fin dal del cortefe , 

Che non ci hebbe mejiier dt altra dimora ; 
Come fé così impone'^ 

Potrà poi rifaper più agiatamente , 

2dip. Snù égli e ben. Mapoich’e /al U /perni 
ì^e t auenir fia ogni principio à tempii 
Prefetto I incontanente • > 

Giteuialtempio ‘,edite ' «i 

uU maggior Sacerdòte., i 

Che fia qui fenz^indugio,e nel ritorni 
Tate anco di veder con. gentil modo 
Q^el ch’opra la Reina j ò s’ ella è vfeitM i 
Pref.Cosìprocurerò. ìtnp. pulgenttOy entriamo 
^luanto à ragion fi loda 
V navelceiifc faggia, e matura i . ». 

. CHO- 



P R IMO. 
c H O R o. 






B '^mhenonì douer,ch‘à midifpi/iccUt ~ 
^he la Naturalo il del ninuiti à C armi 
^ando memorar ne piaccMt 
eh tndi han foggette i piu figlimi carmi 
' g^ijicjft regnile fpirt»t * vitd ; ' ^ 

fnr t Eloquenza^ ardita 
Con piu foaue.forxjc 
Sembra acquifiarfi i corìy 
S amer de fla,ò pietà j fe /degne ommot^a, 
^i Racco il dono \ o il mele Hibleo si dolce 
/vf en e^cem'effa allhor gioconda^ *%rata^ 
che Infinga'^ che melcei '• 

Ch’alale altrui di mille grafie armata. 
Non e petto gentil, ch‘à lei non ceda j 
O* injin non le fia preda. 
HotemeratiigUe/a-y , - 
Chi fia ciò àpien t honeri, ' > 

S'e punte pur quàgià tuagléria aftofa t 
^efi‘> quelfin metal, queir aurea tromba 
On/ egrò illufire impre fa, e ogni lAnmt 
.Altamente rimbomba , 

Che fenzalei farieneefcu*e,emuteJ. 
Sluefla vie più che gli obelifchi,e gli archi 
Serba i Duci,e i Monarchi. 

Ognun l'ammira 5 e'nchina : 

Tar che quafi t adori : 

2Ò àf ogn affette human Donna , e Reina . 
Ecco vn si gransT Heroe j Cefare inurtto 
Cy» quant ‘honorper lei cofioro hk accolto . 

^ ' C 4 
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iP ATTO 

Hoggt dunque e ben dritte ; 
Ùenonafconde empiu Voftuna il volte ^ 
Che tu nohil città , ipenta cgni noia, 
Tiriempia dì gioia. 

Veh cos't voglia il Vaio ; 

^d àù vaghi fiori 

IP oc ciati frutto feguir caro, e bramate. 
Ctb fi a j Fadoa \ egli e ver ^ tuo pregio, ed ari 
Ma forte infieme à noi felice, e faufia. 
Che ne fiam teco à partLj , 
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Il fine dell’Atto primo. 
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ATTO SECONDO., 

.|iii 

SCENA PRIMA.' 

FUufalo. I ConfiglieridelMmpef. 


LauiMfiO'y ioeonfejjo 
Chel non hauerci mai Titl/b 
feratoret 

O* in Roma nel partirei òfa^ 

f eia olir oue, 
iìè detto , n^ aceennaiù 
On£ habhiano cagion tai mouimentié 
Recommi ognhor grandiffwio Jiupore, 

Ma il penfar poi che là fi fia trattato « 

£ quà fi tratti occoltamenteil tutto 
Con quel Fulgentio filo 
JlggiungealoilupoT penale dolore^* 
Rdhor tanto dipiù,quani io fin certo» 

Che queiì* hauerci impofio» 

Ch'incontriamo qui fuori il^aeerdote» 

£ ci attendianfoh la ReinutO i fuoi , 

, ^^amt egli non è forfè anco auiato» 
di lor fappiampur shabbia à venire^ 
Sia fiato vn fil colore, vn fil preteSio» 

'fer ottener, che noi non fiamprefinti 

A* lor ragionamenti . 

- ^ C ^ Mi 
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Di coiai mio penfiero à "voi che femha ? - 
Tla. Io così poco in ciò vi fon coneord e, 
che non fol tanto fi guanto ei non mi prem 
He men lo fi imo degno 
Che prema altrui : ma non ci miro, a bado j 
£ terrei per gran fenno 
Se JaceJle ancor voi meco àlirettantof 
Anf. O Dei : che fentodirui: 

So^erir dunque un difon or -sì frano ? 
C'huom e baffo, e imperito ' 

Spunti à guifa di lampo in sì gran corte ? 
Che giunto k pena k gradò tal formotùii > 
Che de t Imperator regga i configli ? 
eh' ei le più nobit opr e 

' . Tornifca\ei fol fi chiami j ei fols'adopì 
V eder,che voi sì grane, e sì prudente, 

Zd io, che pur f emendo ho fpefo il mèglio 
De 1 ‘ e tk mia,ftiam qui per altrui giudeo ? 
Siam fatue fol j fiam Configlieri in vifì 
‘§l»efo patir non poffo : 

^^efto m'ange , e m'attriffa. 

Jla. Anfaldoi'vi dirò ^ nel’ ampie corti j 
Benché fi peni, e del penar fi pafea 3 • 

^d ttllhor più che’n tal Signore auienfi . 
Chi tieni faggi k vii, ne pregia i forti 3 
péro k vn nobil core , 

§ìt^nd' altro fin non batte 
Che di feruir con pronto, e furo affette , 
i ' ' Lo fuo fieffo penar cibo foaue . 

- Ma s' egli e inamarite dal dolore • • 

De r altrui ben,de l’altrui lode 3 in vece 
Di nodrir , egiottar 5 tormenta, e roda : 

^ ■ Seni 
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C O N T) O. 5^ 

che in giudiiithdói pròpri 
Pareggiati èi gii al tf hi ?• i 

Souentepcchio ben fan fuol veder to/tp . ' 
Z nvdite t tjfempio. * 

V pi si pronte^ ed accorte 
M ir andò ejfer coftui nato humilmente, 

S tupite , etti lagnate 

Del fuo falire ètun guardo fol tant* alto » 

lo,à /* oppofto che pregio , 

• 'E hottoro j) la lòobtltd del /angue • • 

Ma non tanto in fe fiejfa > 

§l^7itoperche fa /prone àP opre Ut uìiri ; 
T femi'è ben palefe , 

C h‘ egli mai non intcfe à lettre,od armi ‘ 
Purquafi ammiro il fuo fecondoìngegnoy 
Sembrami aci(io,e* ndujhe 
X follecite ancora yeper ciò degne 
Che fonone Jra primi ' ' 

ll'Prentipe lejiimiy 
Jo,dico,che' Ipenfier driccio altrimenti t 
X poco ne Jiupifco ; e men mi /degno. • 

’ l^onvi nego pero 

Labra'madethonoreinlui fouerchiai 
che n han iutti ctjflor le menti ingombre : 

. 'hik /egli Vtnfieme idi qual dianzi iòd/JJt j 
' jChe ragion habbiam nOfd'irti'adirdndot 
Che fi vaglia di lui nojiro Signore 3 
X per tenedo in fe 

Non li fiaparcoalnòen di fumi , e tt ombre f 
Anf. l/hauet veduto hor bora 

Lui fteJJoAiman fna'^ su gli occhi noJìri 
Chiamarlo ^ fejleggiarlo ; 

aire- - c 4 xrar- 




I 

1 







] 


A T 

Trsrlo/tin fine fece 
Solo & ingHifa Ml,ch* Altri MfeUi 

Kengliè/ef^acofiuiUvitsàgraaei 

E r ejfèr in vn temfo 
Eiffmtù noi con modi 
^Etiomoa dir ^ st freddile fcolotuii 
Mermn nome appo voi di fumile d ombri 
Titigeie^Tlauiano,À fennovoUro^ 

Siam delufi per lui j per lui /pregiati,, 
EU .Siafiogni cofaverothornon vi B detto, 
eh vjficio nofiro ^ di feruir tacendo ? • 
Chi sàdet auenire t 

Seruiant^feruiam ^uinjaldo^efojferiofi 

(^nf. F^iam noi del me faggio, e delportie 
E fen V ada egli alter o,e 
^uor d ogni contraii 
et Impero t 

► ftnoi 

Lo farem trionfar i che 
Di fintirne dolore^ , 

^nfConuien à ingenuo core 

Motirart odio,et amor chiari, ed apttii 

“ Fauole ingenui cori entro à le cor ti . 
il più vero faggio 

fotti fuoi manùen coperti ì 
ilFrefetto, Anf, Et torna fo, 


S S C ^ N D 0] 

s CENA seconda;, 


Flauiano. 
Anfaldo . 
Prefetto. 


I Configlìeri. 


Pf. O ignoti Conjigtierii il del vi Jklu$$ ’ 
^ §^MÌ nouelle qtà fuori i 
AnfCosì tefte n impofe 

2l Frendpe ; tenendo^ che di e&ri§ 

Voi ritomajie • e l Sacerdote : ed anc 
Diffeci 0 la Reina , ò tdcundè fun^ 

Pr, Drittamente preuide ^ . 

jii Sacerdote io fui : lo qttal rifpofe. 

Ch'egli verrebbe horhora, anXj partitiM j 
Nè può molto ejfer lungo . Indi pajla» 

In corte: e quiui vdito. 

Ch'era anco per venirci i epurfra pofo^ 

Il zio de la Reina, 

Qpilio già fratello 

De lamadre di lei j me n tomai ratto 
lerpretienirgli entrambi, jpla. Eccos'ìi» 
Che giunge il Sacerdote. (terreo j 

Fref Dunque j Signori j io m'entro A riferirne* 
V oi j fepar ben ; io rattenete alquanto » 

Coti farajp. andate* 
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Sacerdote maggiore. 
Prefetto. 


Sue. Rauijpmi,e degnijftmi Signért 

VU Confi glieri } Mercurio 
Vi fiì^ori/c.i. Tl.Zvoiyfiicro,e/0ura»a 
Sheerdote , Minerua omi,ed efidltL 
Sue. oh come volentieri , 

Dopo st lungo giro 

D’Ànni qua vi hueggio e funi , e pofii 
V Ne piu jubltmi honordi si gran càrter' 
Ch’è,pers!UÌfàmio, 

D’ ogni nobil fatica vlthno pregio . - 

Ria, Non e pur, to minore il piacer uofiró ‘ 
Di irouarvoi /alito, in eittatliufire, 
ji grado si eminente : e eh’ e via megli» 
Tùor de t humane cure anfie,e noiofe ; 
eh’ e quanto dir fi può lieio,e contento» 
An/leliciffimo fiato. 

■ Codetelòuì pur j ni vi Jouenga * 

* damai cf infanJFe corti, ■ * 

entro à tumida ftorzàa - . 

Tinta à pena di mele 
Chini on ( credete à noi ) fele amarijjtmo. 
Sac. E purhuom dt aitò affdr le agguaglio 
E dijfe,ch’ entro k loro (lacqu 

I e/canfi grafie, e honor-^ ricchc^iùi,ed agi. 
' Anfi 


- j 
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S E C O N O. 

Jitif. Ben di fs egli fi fe/cx : 

Ma da torme infinite j e‘ n mar Bugiarde^ 
Oue la propria liberiate e l’hame , 

JE i noHri cor fon l’e/ca j e fempre , ò quafi 
%enzji nult accappar tutto fi petde . 

Sac. do forfè incontra à fcioccagente,o lene j 
Non à fpirti qual voi cofianti,e cauti . 

Tla. Signor y in ipteHe rote, 

( Che lai fogtio chiamar le regie corti ) 

- Valor , e fedeltà ci fon per nulla. 

Tutior aggirale fcuote 

Tortuna,à fenno fno.cieca,e proierua, 

Sau, Anco Fortunaè.ferua i 

JBe thuom prudente : o almeno 
Di fua fortuna egli à fe fiefio è fabro • 
Anf. Son lunge affai gli^ffetti j 

Come che il così dir fi rechi àpompa. 

Sac. Hor comunque fi fia : filmate forfè 
V oi, che’ n quefi’ apparente . 

^ìulete Kofira 5 fono 
^ìj^efii purpurei manti 
Non s’afcondan punture afpre , e mordaci ? 
Anf S’egli e,ben di coiefio 

Siete di vero 'Voi fabri à voi ffejji . 
eh’ ei non fora, fe l’Alma 
Non nauta ff e dal fentiero eterno.' 

Sac.Che forfè ^ iftintohumà bramarfi ì tnali t 
^Itufio non già,ma finbìlito e in cielò. 

Che quà giu vera gioia in uan fi cerei, i. 

Fla. E fe fofie altrimenti , C 

L’alto fato di Dio farebbe rott'o. 

Sac. Diciam dunque intommune'f - 

Che 
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ATTO 


Cheguafto affatto è il Mendo,ognun petf 
Segue ciò che dilettai ben /mente 
In fai Ucipen/er s’intrica, ed errai 
E "Vaneggiando al fuo morir s’ affretta , 
Ela.Ueggi eh’ e giorno di fouran piacere t 
£ eh’ è s) cara à noi queiì’ auenenza , 
Ragion erem di morte ? 

Tr. Sacro minijlro', il Prencipe t attende 
Hot bora. Sac. Solo f Pr. Sole . 

^ac. Signori il del "vi guardi » evi conforti , 


Ria. Vada felice^. 

SCENA CLV A R T A 


Pretetco. 

Anf. 

Xi L’ Imperatore t ò chiefe 
Il Sacerdote fole ì ^ 

J*r. Era (eco Eulgentiò i 
Ma chiefe il Secerdote 
Solo ; ó*àme foggiunfe $ 
eh’ afpeitiamo qui Opilio ; 

E eh’ àio Ipuntar fnodanoitinttnd/U^ 
dbif Hor s) che pofftam dire 
JDi Eulgentiò , e di Cefare^ * 

Homo Parmenion , nono Aleffandre * 
Ria. Laf ciani bora i Eulgèùjte diciam d^al 
Signor Prefetto j voi che gito fitte 
Perlacittadei ó* al palagiot e’itetnpio 



eh 
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^SECONDO. j 

che s opra ? come •uà ? Vambafciatore ; 

Se pur non hà ment ito j 
"Dipinfe vn grant ^ , e vniuer/al contente • 
Checofa e veramente t 
9r. Signori : vi raffermo ; anxà vi giuro, 
eh* à guanto nhò compre fo in tai paraggi , 
Dimoftra ognun quas incredibil fegni 
I>'vn infolita gioia tonde tra quefii, 

Z t infinite fchiere 
Di genti foraiUere, 

Chevan con noue pompe ognhor giungendo » 
Bene haueffi al tornar penficro int enfio « 
l’ non fiapea da tal vifla Iettarmi . 

^fuà fi vedon altijfime piramidi : 

Colà ohelifichi ^ed archile flatue j « carmi: 

, r Altroue fefiie, e giochi j e fiuoni,e canti : 

Jn ogni cafia,e pie*(z.a vn gaudio immenfio. 
Anzi pamemi vdir , che ficielto fittolo 
TcHo clftl Sol s aficon da 
Apprefii ancovn vaghijjìmo torneo 
Con mirabili fiochi: e nulla, in fine, 

Zfifer per tralaficiarfi ' > 

Onde nofira venuta 

Sembri più maefiofia , e più gioconda . ^ 

JLnfi , Piaccia àgli Dei , ch‘à si eortefiv^^ 

Sia la Sorte feconda. 

tr. Pere he, Signori qttal dttbbio in voi fi de fftù 
Anfi.VeggioV Imperatore 

MoRrarfi liete si, ma come àfor\/Li,.' 
Hautr fiempre useiuta 
Za cagion del venir ; ni dirla tmeors 
Non ejfier già venuto 
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Qofne nemico t ^ .mane ‘ 

In vift n adatte africo il vorrei dire, • - ' 

*E non sò. Pr. Tolga il del finiftri augurì^ 
Tla. Speriatn tenere gedta mentre ne il tempo, 
’^nf.Spttntan genti. Fla.FiaOpiUo, \ 

Tr, Tgli'e deJfo.io,Signori,alui fennote. 

Gite -ffe parai j à farne motio,in tante (de, 
S tarSmi /eco. Tl,l} bene.Andiamcit Anfalm 

SCENA QJJ I N T.A^ 

' . . . 
tOpilio Zio della Rciria. ' ' • ?. 
Prefetto. 

• \T ^lorofo Prefette 

V One faa tnaeSlk nen fia impedita » 
’ ìl aurei brama , e cagion dejferle innmn\t, 
Pr. Ed io, cto preuedendo 'y 

H onorato Signor ; toffo che vidi, 

Ch' ella comporne ejuitle fet far mede 
Nè può' tardar, che non et fia riffoHe. . 

Opi .Senio dunque tenute ^ 

‘Renderai doppie graiie • * C> 

E del fauore, editai dtligenX^ -'■ 

Pr. jj^àìì mtflier no» è : che ci hà taimerti 
Ne la Reino'j e’n ìeiy ' (brama 

^ 'CHogmen le anMÒùra\:^ Y/ear vgn* altro 
In cofo di valor poter feruirte.- <.'• 

Opi. Tutt} fuàgenttlé{)u$,hau!tahitain cMbio 
E perpetua memoria, 

E paia rUompenfa. Pr. Ecce ch’egli ef te. 
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* SCENA SEST Ai 

Imt>eMtore. Configlieri/ 
Opillio. Prefetto. ' 

% 

opi. 1^0 ìch*à t al tél^xA vaìira inclita, e fa^ 

’JL ,Serenijftm« Cefare ; (era : 

Non fola piacque, allhora i 

cy inuotà ìlhuon lìè noUro iuuida Morte | 

Ter nohil nuntio fuo Benignamente 
Cet^folarne e la figlia,e* Ipopoi tutto, 

Mapofeia anco hà degnato 

Dirifehiàrartofeure 

T enebre,in eh' eràuam dopo tal cafo , .. 

Cà vini rai di quell* alma prefenxA : 

£ come nhà ridetto 

Dianzi t Amhafciatore 'y è tutta prontd 
D* amarci, e fauor irci j 
il che "via piu dijhinge i nodi antichi 
De la feruittt nofira \ 

SecQie n acerefee incompatabil gioia: ' .> 
f ciche, dico, habbiamgih tanti, e sì chiari 
S egni de t amor fuo •vero , e eofiante , 

%VotUtt hàlÀKeina, 

Ter bocca mia 3 che le fon Xjoper fatigue^''- 
£ /addito per altro • 

Renderlene le gratie. 

Che può maggiori vnalto,e regio fpirte : 

£ fe non offerirle^, 

T orche fora fouerchià , 

C/è che fol riconofccj 

Da 
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#t .ATTO 

Da lei I <yèilregn 0 flejfo,eogni 
Almeno fuppliejtrla. 

Che non ifpregi il purè ometto ardentet 
I. nf conceda infèrni .' . 

( S' altro no» hà propello ; . 

Ò' difagiononte ) 

Ch'ella , comin fuocorlo fa mal fempre» 
Così hor la venga à riuerir prefentC-j . 
imp. NohilijftmoOpilioi 

J voUri faggi detti \eU cerufi» 

X generofe offerte 

De la nipote onghor ci fon più ear^» 

K' aggraderà il vederla : 

Anzi è nofiro defìodi trattar fece . 
^^fia à lei riferite,e s' altre ei haue 
Che bramiate da noi , fi am per piaeeruS» 
Opi. Di nouone rendiamo 

Al volita maeftà grafie infinite^ • 

X sh.-iopo et frrà, 

Pregheremla humilmente . 

Lafeiojft la Reina, 

ch'era , qual dico, di venir vegliefa : 
Vdito Por din fuo 
Sentì indugioverri . 

Con ciò mi vado -y eleni inchino * e faet§» 
2mp. Gli Dei ui firn prepitq . 
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SECONDO. ffì'"'] 

il’ 

SCENA SETTIMA. * 


Imperatore . 
Fiali iano. 7 
Anfaldo. 7 
Segretario. 


Configli'eri 


I ■ 



Prefetto . 


A MatiCénJigliefi (maitemp§0 
Jt\,Menii del noRr Impeto j egU i ^ 

Che del punir di Aom/e ; 

"Del tenuto fentiero j e d'altro ancorai 
Cheper giuRi riguardi 
^ e taciuto fin hora ^ 

Sappiate le cagioni', e con prudente 
Configlio ci giouiate al rimanente - 

"De gli orditi difegni , 

Che n\n e però poco ; 

AnzJ appunto ha tneRier di vofiri ingegni. 

Dunque attenti ci udittj . ' 

Hot , come tj'e palefe , 

Sempre, da che imperiamo , hahlièé creduto ; 

£ crediam tut tanta , 

Che fra i doni eh' à l'huom comparte il cielo» 
li più ricco j il più degno j il più gentile 
Sia la Religione j 

eh' e fiamma', e luce', e /corta ^ e freno àt Al 
ì^ecofa hauerei interra, {met 

dia gli Dei fìa piu grata , 

£che da’un’veroPreneipe effer deggìa 
fiù amata i e più difefa ^0 più Rimata» 

S) perche s altrimenti 

TÀ 
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Fà alcun\fi {copre è loró empio, Ò* ingt 
CheqtnUtefie dicea ‘ 
L'AmbitfcittìoY(iuà giù t htin {mUo vn I 
Come perche dn quefitt 
Candidale intatta j ò ^violata, e mpuva 
Tende il commune ben 5 pende ogni fiate 
Jlpopol fiareligiofo,e' nfieme 
JE faggio,e {erte j e moderatole pio ; 
■Xralucon fue virtuti ognhor più belici 
Sfen Vanirne mbelle^ 
jC femmi Dei ; uedi efiufcarle tofi§ 
l>’{ndi/erete licenzef 
D*ambitioJe voglie. 

Di fuperbi diftgni vriaifo nembo. 

Tal j per accori' à un tratto ; e il parer m 
I buono crediamo j e ne dorrebbe 
S e ci {offe biafma to. fior vi fouenga 
^ando repente in Roma i più pregiati. 
Trefetti fuor d'Italia 
Scrijferoàvn tempo tutti 
Con che grane periglio s 

De /acri riti nofìri ina ferpendo 
Non so qual vano culto 
\ Di certo Nazareno, 

D'un tal Giesù ; molti lo noman Chriiì 
Ch'ai fin pur là in Giudea fù onci/ 0 ir. 
Non i vdipria tal voce, 

\ . :Che sà Gioue j il fapete 

Voi j con quanto femore à lor fù impoi 
Che chiunque apparifie 
Di s'i perduta fchiera 
Dopo vari tormenti^ 
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Si ptlnijfe con morte acerba , e fiera, 
S'efiegut in mille lochi : e tuttauia , ; ' 

Peggioro lapa(^ia,diresf e appfo/ito - i 

Ne tvccidercofioro 

Dal fangue di ciafcun ne forge vn hi dra. 

JPur j fendo il mal lontane 5 - 

JEt vdendo, eh' e primi 

Seguaci M colui f wr pochi » e fcal{i ; ^ 

Sperauamo à ragione» 

dì il lor vaneggiamento 

Si fcoprijfe da fe fallace, einfano. 

2 d ecco in vn momento » 

^ Giùgnerci noua inopinata,e' n faufia, < 
eh' eracotalveleno 
Scorfo fin nel' Italia: 

Che direm nel' Italia ? anXj in Melano , 
Gh'e il cor di lei,non men che Roma il capo 
§^uindi mojfi da zelo 
De’ Numi eterni 3 ond’ il Ce fareo feettto 
Ci e dato I vi pajfammo incontanente 
Noi ftefii,co’ deuuti 

Modi . E mentre ci par , ch^ arrida il cielo 
a' it giufio defire I . <L 

Rofciache de' fofpetti , - . : 

Tal fi pente, alcun f ugge I altri pauenta.^ 
Vdiam 3 juafi figliando ; . ^ 

Vhidra '^portarci nuntio 
Verace'^ e poco poi - ■.,» 

Fermarci altro rifeontro, 

Che^Fadoa ì infetta aruch'ella, . • 

Fadoa città sì forte : .. ■ > 

Fadoa nobil teatro w 

W ' De 


ATTO 


Dt li dottrine j in etti sMdnnMil Mtnio 
Tutto. Nouasìren 


dà fnoRe si prudenH ' 

A' noi s) fido tributario,t Mmi 09 * \ '■*. 
Ter eio dunque, e per mitro '\-l 


Ci IpedimoTulgentio 
lìHom (Cmjfai chiarm fede, mdito, e fa^o 
A fin ri} egli moli randa 
Dieonfolarl/r figlia 

T entafie d'ifroprir di punto in punto ' » 
Climfettidicosìoro'^e (CmequiRmrci • 

1 primi di fua corte, i<« 

I i più potenti "Duci m lei f oggetti. 

Venti egli immmnreneme , - t 

Ancorché, per feruirei 

Jte miglior guifndl nomo 

J)i queli ambafcierÌ0 feffein Teodoro t. 

zio fece di vero 

MerauigUéfamente, '■ 


D/l tal peruerfo morbo 
Suefia gentil città forprefa,e gu/^M » » 
Ma che più preme, U Reinm Rejfa 
iàUumnettm per altro 


Ci turbo j ci commojfe 
Tanto più fieramente 
^laniera poco pria 
Morto Vitaliano 


Sembricndone mefiìeri 
Di rimedio preftnte. 



Ma ci riferì poi nel fuo ritorno 
Cofaà doppio noiof a : ejfer non foto 
In grandijjftma parte 
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Grati. ]fa , e leggiadra i ingenua»e enfia . 

Hauer cofiei /edotta 

Con perpetua frequenta 

Bi veXjii j e di menzogne vn veglie afiuto 

Yn tal Greco ^ vn Pro/docimo 

jllleuo pur di quelt iniqua fcolcCj, 

Grato net adular t nel mentir defiro, 

Huom che tutto ha di reo fuor eh’ apparen(j^ 
Il medefmo indi à poco vnut e piu volto 
Ci fcri/fe^ecirifcnf/Lj 
Il maggior Sacerdote : e cm tal for^a^ 

Che noi di già frorgendo 
Poche fauille fecondar gran fece , 

Rifoluti £ ehi inguaio j 

Senzjt più ritardar, ci fiam venuti: 

Non con fome minor -, no’ l confentend^' 

La propria dignitate -, e dei Impero: 

Ken con altre maggior per eh’ altri forfè 
T facciati in qualche guifa i penfier nofiri 
Non fi traheffe entro à’ vicini litti , 

Latro à queli ifoletie , 

Che per naturai dono 
Id ai non hanno à temei ingiuria /Tarmi, 
Hor dopo giunti , ed alloggiate entrambo 
Lo legioni inopportuni lochi: 

Parlato incontanente al Sacerdote , 

Che ce l rafferma -, an\j hor rimafo dentro 

Beferiuendo ci và molt' altre terre 

eh in tal follia fon pur tmmerfe aneli elU^ 

Binouoajf curati 

Per loRejfo Pulgemìo 

Be’ più famofi capi 

Tm- 
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Importo , che Prof decimo • ^ I 

§luel frodaior fitroui , e s imprigioni r ' 
£’» fine accinti in diligenza à C opra , 

. Siam da duo dubbi’ ancor turbati, e punti,. 
Jjvno 'y fé 0 la Reina 
Sola j ò non lei, magli altri di fua gente 
"Debbia punirne: o ijuella,e quefii à zm tr 
• L’altro yfe habbiamloà far velocemence' 
§l^al del mito accertati, 

Sen{a vdirloro ifeufe ^ o se il migliore, 
Uon rompendo le leggi , 

He f cordando il rigore , • ' 

Oprarloci pero co modi v fati, 

I l troia fcixr colei parria per poco 
"V n rinforzar di tal incendio t efccLj, 

L’I vo’gerfì d lei fola vn dar foffetto 
Hon di difender la Religione 
Tanto da noi prezzata , 
ìdad'infidiarle il regno. Aggiungi, eh’ e£, 
Leuale do , come dicemmo à dietro , 

Di non poche virtù ra/fembra ornata, ^ 
Se volgiam l’ira incontr'al popol fole ; 

I qual colpa egli n’haue ; 

Ch'ai fine e da’ fuoi Duci 
RettononmenchedanocchierlanJtue? 
Maone refi i impunito 'y 
^ual maggior tracotonXjt f 
Hon farà in lui nodrito 
V 11 difpregio di noi , 

I ogni temeritate 3 e ogni baldati^a ? 

Par quafi il miglior modo, e’I più ficure 

II punir gli vni, e gli altri. 
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Mitnm fiapoi falunr :fiaf}erminofe, 

Cofa tanto piu dura , r più inhumana 
§ì^nto dianzi ella, e ognun ci han pur accol 
Cosi Splendidamente I 
C on modo sì gentil • con tanta gioia j 
Con sì efficaci fegni, 

Com Optilo dicea , cS affetto ardente ^ . 

M a ouunque intorno à do pieghi il difcorfo^ 
Noni men dubbio, o msnof mro il modo . 
^ft^llo che dan S antiche leggi fcritte 
In negotio tant arduo ha del commune^ 

De lo fneruato : ^ irrefoluto, e pigro . 

£ / trafandar da lui par che dia Jegna ' 

Di voglia non jincera, 

eh ad affrettar ci Spinga opre men dritto , 

Decoui il penfiernofiro'^ 

"Ecco la noffra tema, e l nojlro feopo, 

A cui mirar canuien t altrui con figlio 
^luefio chi ediam da voi ; (puejl^i ^ caro » 
eh ambedue ci rechiate 
eon ogni libertà. Che dite Anfaldo t 
Che parui ? che penfate ? 

Anf. Io penfaua j inuittiffimo 
Cefarei che quantunque 

vofiramaeSìà fia Jpefìo in grado 
^ Tanta e’n lei cortefia ) 

Di non celar i fud penjìeri j ed anco 
D afcol farne tal'hor l'altrui f enterica j 
Tuttauiadi prefenie, in raccontando 
£ gli andati accidonti , e la cagione 
Onde nel prouederci ^ alquanto in forfè ^ 
Naffarfo tali femi di prudenza -} 

D X L’hà 
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l^hà fat/c C 0 fi si bella , f s) feconig • 
CopU di fomiglianze» tèi ragioni i 
' Chtne fcoppian daloroagenolmentt 
Le rijoluiioni . 

Slf^inci fi a, che n rivenderle , ie/mtantp 
Litri ero di mìe ingegno , 
iomivale^ 

Z>t anello , eh'altamenie 

Dianzi filate da lei pofie, o aeeennaft, 

£ll« àtsn^ue dicea, ^ual difie/empre, 

H tn ci hauer don dal del più raro, e degne , 
3L ci/e da faggio Ri 

Debba effer piu. il imato , e più gHJwdatta 
De la Religione amica , e pureut . 

^efio oltreché da fe paia affai chiare » 
K en fi puh dtr* a pien ariani egli e graue • 
Loie he l'ardtr alt! ui, fi a o di cangiarla » 

C gantllando intorno à ii:t /acri 

JBtuttoìla^ fconfertarla t 

Jiltro ai^h non procaccia 

Che di produrr , o di eccitar queltire , 

Zittelle dif unioni, à cui fouente 

Ci* forelle, o compagne 

Son le ribellioni . 

Li india gran ragion t al te^za •voJlret 
S) abomineuol brama , e jì nociua 
Rajfotxigìtò al veleno : 

Sondo di vero anch'ella s) potente 
Che /correndoci in fene , 

X traendofi al core 

D ogni pietà , dì ogni virtù ci priuM . 
Paragonella poi con fiamma accefa j 


> 
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JfÙciòpten faggiantente 'y 

il vele» fe veeide il veUnutè 
Ho» trnpnjfa ad altrui : 

Ma il foco àpocoyà poco 
AcqutHando vigor vola , fi (fende ; 
E'mpetuofo , e fiero 
Cenfuma quanto prenitj , 

finalmente k pe(filenXa% 
Concetto non men hello » e non men degn$ 
Del fuo fourano ingegno 5 
Toiche fel foco Sperde 
O* palagi, "ò poderi ; 

^mfla dinar a, e Sfrugge 

Le Città j le prauintie-y i regni mieu% 

Mai gl^riofo (reneìpe ‘y 

Come che tutte e tre tali agguagUetnd^ 

Sien gratiofe , e rare; 

Se meglio ancor miriamo I ' 

Che gioua il roffroTìtare 
Humate cofe, e frali \ 

A diuine , e immortali ? 

Vo dir eli il violati 
De la religione » 

Ch‘e il peffimoquà già di tutti e* mali 
Tuo ben forfè accennarfi i 
M anon ben fomigliarfi. 

Ter che feda! veleno 1 0 da la fiamma i 
O dà la ptfiileftz,eL-ì 
L'hauer , 0 il corpo e dirupato t » 

Da cotalmifcredenza 
Di genti maladette 
Konfoì fon difoUti 
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Ilpopoli , e gli Rati j 

MaC Alme ancor» e ternamente ìnfetttj 

Sieji ciò in vniuerfo 

J*er figurar t inefpUcabil f»Ug 

1>ìchiJ}>rcgìay e s oppone 

^ la religione^, 

J4a quante poi pertienfi 
A* la fciocchelxjty ò ftiperfittiene 
Di quefio tal Giesu già morte in croce p 
C * hoggitCt hà. tanta voce : 

Con fommo auedimento : 

Da la maefià voftra egliy e $ fudferui 
Di par falfi, eprotemi 
Tur agguagliati à thidra ; 

Tefc hiache già ben trenta » 

Tpiù Mìni ; eco» tanta 

Strage, che del lor /angue in egfiip^ig 

Sono le Srade filar te ^ 

K è di lui fiente ? il nome , 

K > /on le torme loro efiinte, ò dome^ 
Anxà van germinando, erinafcendo\ 
"Et ognhor piu crefcendo. 

Mora j /aera corona'^ 

Apparfo già s) certo, e sì euidenie 

^el che tefie ella Sejfa 

N’hà con tanta facondia 

Spiegato j eccoci giunti 

§iuafi infenjt burnente al fin bramata, 

§ì^nde f e voftr altezza. 

Si coniò per virtù , per propri metti 
Signor e Imperatore ; 

Così per bontà fua , per fua clemenza^ 

£ Pa 
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l*paRore'y anzi padre 
T>e U genti à lei fidtj ^ 

1,‘n communi [aiuti 

Cantra tal natta f Ci eh e un natta mojtny 
i' dat‘ à noi dai Ciel per nana Alcide j 
"Egli "e ben di ragiantj ; 

E’nciod^huopa nanhà eh altri difarrai 
eh ella adepti qui modi, che ci detta 
JA medefma Natura in occartenze 
Di veleni ‘yOtt incendi j a pefiilenzi « 

E con si fatta fchiera 

Appuntale fiacon fue peruerfe guiÌ€\ - 

^^l chi n tritar la maladetta lue ' 

Conuenne al fin oprar lo fiejf > Alatici 

Dirollo in brieui note : potentifiìmi 

B^imedi , i velocijftmi 

Degh in fomma del pondo t r- 

Chà gloria de gli Dei 

E*n pio del popol fui ' 

Soflien chi in vecelor gouern a il Mondi • ■ 

JE per certo s k lei parrebbe ingrato j 

Se crudele oltre modo huom che mirandi 

O' velenati [o pofii entro k gli attigli 

Di Spauehteuol fera 

Correr fommo periglio amici fo figli I 

JE camparli potendo 1 

Ciffet pur differendo: 

§fual giuditie affettar può di fe Reffa, 
Guida Ignita fede, 

Incuithk poflaiiCiel, mirar non degni ^ 
tJ mirando ffiantar quefi' empia fetta , 

Da cui iont Alme, e tante in varie guife 

J> 4 Rapite 
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Rapite a veri numi 

N So», pojftam dire, e velenate, e vceife f 
E per contrario : quali aeqnijlo mai 
Rrencipe , ò Imperatore 
Trofei più glorioji ; » più fuperbt 
Palme che fereeife ' 

Outtnque il tofco alligni 
Pian in pochore e le radiche therhe t 
Se come dunque homai n ha mille incontri 
’ Infetta ^ la Reina j 
j( lei la man fi volga j ella fi Iterpi, 
N'^gioui dorè onde ci femhi adorna ^ 
eli ogni vaga fembianfa , 

Ogn accorta maniera è finta , i falfm^ 

In Alma, eh' orgogliofa 
Centra il proprio Signore, 

Contra il medefmo cielo erga le coma, 
Seinfettoeil popol fitto y 
Coti» efifier pur eontiien-yfi Herpi ancV egli, 
rimanga ifitufato 

Dal dir, eh: ficioeeoad altrui voglia cridd 
Perche giù fliam ficuri , 

CH ordine regio in ciò non tenne mai . 

Tu fiuo fìefio volere; 

Non heltbe cor colei, quantunque ordita. 
D'aprir palefiemente , 

Non che d' imporr altrui con premi , ò pené 
Co tal perfidia fiua fiamma, e infinita . 
ù/i% fi fioggiungei P' fiafiorfieehe cianci 
Che fiotto tal color shù il guardo al regno • 
n chi haurù loco mai , 

Cf$i regga U ragion, penfier s) indegne • 

' ' ■ So 
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Se la maefià •voSlra 
uà fouenie donati ( al Mondo e noto ) 

O* dì fura fua gratta, ò in rìcompenfa 
Di piccioli feruigi ecceljì Rati ? 

Oh : ci hanno ed effa, e le fue genti accolta 
Con fourano'iplendor. Ciò più li danna : 

F ciche fe fatto C hanno à Hudio ; ad arte,. 

Ter ricoprir fue interne ingiuRe voglie , 

■ Doppia morta in lorpena il dof pio inganno^ 
'Ma non fi a poi faluar : fi a Rei minare . 

Ah 3 generofo Prencipe- 

chi non sàhomaì , eh* il medico J vtilijfmé 

Allhor eh* e feuerifftmo ? 

'Nontteggiam noi fouenie, 

Ch*egli àlodeuol finoadhuomche langut 
Punge la dehil vena ? e pur il foggio 
Di nojha vita ì il fanguej . 

'Hot fecjiefioajfai toRo ancor rinafee^^ 

Anzi fe più vtilmenttj 

di spirti accrefee j e l* opre auuiu a e regge 5 

chi può temer per quai fi fan vendetti 

Che*n si nobil Città manchi mai gente ì 

§lui ; magnitnimo Sirei hoggi fi natia 

DeChonoTidelafania- 

De gli Dei , de t Imperala di lei RefSa-^ 

Del non lafciar r Italia in ifeompigUe: 

Per ciò fòt a impie*à l* hauer pittate t 

Ue ponehbeàragione 

Tonfar di perdonarne à proprio figlio . ' 

'Sifilicomio dijfi frimai 

'Ogni dubbio è ieggier 5 frale ognifntfa ; 

'Ci hà folwoRierd’vrrcor pronto » oviu^e» 

JD 5 D*uìh 
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J^vr^inuino <Ti dimento t '-à 

Che ratto ^ in vn momento * 

Scopra j moua ; aJJaUfcai atterri ; opprin 
Koni , non e piu tempo j inclito Hetoe • 

• In loco ouefià accoltoli fior d' Europa , 

Ed in affar si perigliofo , e iìrtmo » * 

D' efifer incerti j o lenti . 

Sut su \ dato di mano à f rrro, àfoco 
: Struggafi immantenente 

^luefi‘ empio liuol, qufft' adunanza injifn 
Confumifi egualmente^ 

Grande i ricco e minor tutto ammajfato: 

Ch'ai fin di pari ammcn ba 

Schietto, e vii panno, e preciofo.e aurato : 

Lungo le vane Leggi, et lor viluppi : . 

Era volgari contefe 

Ciaccianfi là ne' lorer infimi feggi . 

Ma ne t eccelfe imprefe , e frà Monarchi 

Sola s'inalzi, e fola 

Triorfi, e regga la Ragion di State • 

Jn fin 3 facra corona j 
Tuttoché mi /opponga ; e lo fei fcmprei 
più dritto parere, io per me fiimo \ 

• Che t annullar' ftruidamente affatto 

§l^tfi' H idrovia gutfa tal che mrmhrOi ò fiil 
dò orma pur nonne refli , {^li. 

Siavn fuggellar i fuò diuini gefii. 
Eterno, eh’ il non fai lo 

( Forxjt m'ì dir quel che più mai non dijfl ) 
Rechi al lor Jplendor chiaro , e mmortale 
O vn atra r, otte, O'vnien gagliarde eeeltjfi, 
- ìmp. Ed fi voi 3 Elauian 3 patria lo fteffoì 
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T>'ne liberamente^. 
tla.SereniJftmoCefarei 

S’egli potejfe in me cader foretto , 
eh’ à la maeftà vefireL ^ , 

lenire cfjiedetathar gli altrui cenjlglì^ 

ToJjero in maggior grado 
J pompofi concetti , 

Z tane,e t efficacia in ifpiegargU^ ^ » 

Che la verità pura y 
ji cui t aniiqtiità con nobìl fenfo 
là te figura di vergine^ e veli ito 
Semplice il j ma tutto 

Kel fuonano candor chiaro, e fulgente • 
Credami veramente , * 

Che quantunque io dijfenta 
Ui gran lunga da Anfaldo j anzi non poca 
Sia dubbio ancora in do eh’ à lei medefmm 
Ter racconti d alcun fembra euidente 3 
^ C lafciei ei di dire^ y 
O con gran tema auiferei di farle. 

Ma perch’io so che lo fuo fpirto alter» 

Altri fini, altri obbietti . 

Tìon hebbe , ò hauerpuo mai chel giuflo, eh 
X che con fin cerijftma bilancia (ver.òi 

Tibraiproprij dejfir con gli altrui detti 
l.obediro parlando-, 

Selen con maggior core , 

eh eloquenza fò valori-) • . > 

lo-, Trencipe inuittiffimo I 
Kon fole volentier confermo, e ledei 
Ma pregio-, e pregiai fempre 
Clipei eh ella pria n efpoje 

JO 6 ftt» 
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In torno HÌvenerar con ogni ^ìtfo 

X altnjt Reltgion , eh ^ Xferci nuulrs 
De la Pace : fermifpmo 
fondamento de regni 
Prteiofi^ma gemma ^ , 3 , 

De r anime. Altrettanto 
Set^rommi ognhora e dritto ^ e honefio j e t 
f^lfommolmferator^éCanimoiecelfo (g 

alche fogghmfe poi • che sopri , e /ludi, 

Svfi qualunque indttfiria 

Cantra ogni nouo culto, e natio rito, ■ 

In cotali duo punti 

Honfui, ni faro mai da altrui difeorde . 
Ida il dubbio eh’ i dicea j 
Il dubbio, che m’infefla, e mi conturba 
Sorge da metà, end’ à tal fin fi giungete . 
fiacca Taltezxavofira 
f er quanto le han ridetto 
Fulgentio, e l Sacerdote, hauerper fermo ^ 
Che la Keina ,ei funi j 
■ C gran parte di lor fien già pafati * 

A la Chrifiiana fetta 
Storfahoggimai tant oltre, ^ 

Che non morta di vero effìr negletta , 

Di tal penficr munito 
moueAnfdldoi e fierta* inuita,e chiede,, 
Hon già eh’ à poco, à poco 
Id a ratto in vn momento 
Si diueUa*^fi fterpi*^ 

Scarda fi mandi tatto à ferro, à fico,- 
Son quefii i fupi . 

f"*ttf>ei>ncofiumiqffaipiti lenta 
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si teme loderei i 
Che con maggior 

S’/weralfe la colpi 

J de gli alivi fedoni ; 

Cosi anco direi ife fiapt 
Ina eh' appreji arci à tal i 
Che con qualche dimora 
Si donjìgliajfe o di migliorpartitoi 
Cj' qualhor huopo fof e oprarci pen 
Se» quello , o in altro tempo j 
J.ptihliche ; 0 celate : e quali 
Mentre ho fin qui con f empiici 
Atiguflijfimo Prencipei 
Puramente memorato amo t conjtp^» 

( O ) 

La difeienza Iqr chk.ya feapre^- 
L'vnohà per Duci fuoi l'Impeto »ei ira 
L'altro le Leggi, e laGiuIlitia. 

JEmpiOyÓ* acerbo intendi , e morte : quello. 
Benigno , e pio vita e f alate /pira. 

Qimar potrei ; forfè 
(do vn lai difegr ' 
rox.0 ch'egli fia,de 
valejfe à balìanZM 
fignor di s'i felice ingegno , 
tutto c^ò, poiché lo Jlef o jlnfaldo 

Hor producendo effimpi , hor agguagU/^^» 
Ji or premendo le Leggi • 

Jiot effaltando la Ragion di 
Par net imprefo cali e ognhor p 
■ Veggiam parti tamente 3 oh à 
2 l valor di f uè prone ^ 




^ A T T O r > 

E ^ual fiato fiutato, 

^^^'flfignadinoilaveratraciU, ' 
RecoFulgentioX la Uaeflk vofir^i ' 
Rlnufeficta ficritto 
'^fdSacerdou,elorafferma ancorMt ‘ 
Cht Ctulì tna.e qualch' altro 
Adoran tjuel desìi, quel Crocifipo : 

■ ma occolù afatto, ' 

Hot to chteggio à cofìoro , 

\^^^lcundtlor .veduto M 

: che s et nonfiù in aperto, 

^^^^‘fiptnetrtn gli altrui fioggio, ni 

Rii in cofia di tal pefio, J « »i 

ad huow di cortt. 

Verun d intero fienno errato haurebbe. 

haunlovdito. Mlhoraio fiegu& 

Oue ? quando? da cui? con qual cadono 
lu lorcto rtfiento ? en talefichtera . 

‘ %t.ì ? quatì il lor fio. 

E or quel eh t ne comprendo • 

Einer del cielo ( irriteran dunquhoggì 
i manfiueù finto di Cefiaro ' 

Elicigli tncerti,o -vanii 

Suizjt prona miglior, nè piìi fiondafs . 

- et vorran tanti mali, 

Girono ben gli Dei 
^_fi^i^ofiri edipienfieri afirufi: 

- , n*' 

Ch^n 
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SECONDO. 

Cheninfinin modi 
Soni giudici ffltrui guafii^ ielufi . 

Ari{i potrei dir più , 

Chi fia ficur ornai 
Trer-dadale città perpetuo ejftglio ^ 

Dimori intra le felue j 

Siafi quant ejferpm puro,e innocente j 

S‘à condannarlo e affai ch'altri /* accufif 

Oltreché queSì' ancor dee fiarci in mente 5 

'Fulgentio e pronto si'^ma hà un tal fuo fpirto 

"Lubrico j audace difpettojo j infejlo-^ 

Nemico quafi eterno à C altrui pace ^ , 

l 7 Sacerdote anch'egli 

Chi sà ben fé concorde 

Si viue con Giufiina, ò con chi reggP^ 

£ fe di lor fi lodalo fi compiace ì 
l'n grafia di cofloro 
S'hà à desiar tanto foco l 
Su foli detti loro 

Jl firugger s'hanno i regni altrui per giuncai 
Sire ; haurà vdito mille volte, e mille ^ 
Ch'il creder dì leggieri ( tno» 

Gran hiafmo reca à ognuni ma a Rè fupre^ 
I ch'il mal nato Sdegno 
i* padre del lurore 5 (fere , 

Che l' huomy qualunque fiafi yagguetgliaéo 
§luinci è cofa di pargiufia, ed humana 
Jl non laf darci in p- eda à t altrui dande; 
Ida con men dubbie feerie 
Gir procacciando vn più ficuro incontro. 

I s' altra in do ragion non ciauenijfei 
O' no quel eh' io parlilo almeci hà qucfla. 

Siami 


n'j 


j 
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S i/tmi leei to dir, eh' Jtjhinge n farlo ♦ 

Se per dieci, ò per venti fojiaper centOt, 

Che fojferdi tal fetta' 

Recider non fi vuol eom herbe m fa th 
M i^iaia et innocen ti . 

^iafi /ojgiu^neràiSe finn poi fcielti^ 
Feluche fionfi^li tu » 

Che fieno e tniti,e'i1cont attente fuetti ì 
Fercht,etea io , con men acerbi modi \ 
fif’Xjf gloria fina 'y potrìan ferbat 
Refi' altjuant in aperto 
La legperé(iia loro , e C altrui frodi. 

N on dif e poco pria l' altezza vofira , 
eh al fuo fot apparir giunta in Melmè 
Rcfà /aiuti(3jt,e gioia ? 

£ dunque perche qtà cotanto ì in padò^ 
Cotanto fi procura , 

Che s'afiiettin te croci, ed i tormenti * 
Lafciam,che gli Orfi,e i Lupi 
affittati di /angue 

sfoghino brame tai ne graffi armenti^ 

Che' n regie co'' regia pietà non /angue • 

Ma che direm di qnelt alte agguagliane 
D hid> e -, e veleni j e incendi e pefiilenze t 
ioti tutte ( t lo concedo ) vaghe,e belle » 
Ppra gentil di fpirti acuti ,e ficai tri z 
Ma qual tefie accennai 
Sgombranoratteal lampeggiar del :v ere ^ 
Che fichietto appar ne le fine proprie vefti » 
•Dunque , fie come Spero 
Lgli s^già ficoperte t 
Sen le nemiche fine niiettene feumti». 


SECONDO. 

tLimnnci il puragonyche /èpropofla 
Fràle ^re^zaie,anzi fchern ite Leggio 
JE la colma £ honor Ragion di Stato . 

Hot per rittarr*anco fra cfuefre il dritfOé 
Veggiam da lor principi y edalor fini 
Se merlino egualmente ò lauderò biafmOy 
Le Leggi in lornatal fon figlie prime 
De la Prudenza . e la Prudenza ftejfrt 
i* de* celefti Dei figurate parto. 

Ld hanper fine loro j han per lo fegno 
La Giuilitiot e la Paccj^ 
eh* e del ben di qua giu t vltìma ffien^ 
On£ inferir fipuote,. 

Che Leggi breuemente altro non fientt 
eh* oracoli diuini 

Con perfetto giuditio , e nobit airttj , 

Per cufiodirne,e per bearne in terra» 
Dagli hu omini più faggi 
§l^fì araldi del del vergate in carte, 
L^uinci hà poi vigor quel commuti detto 
Cui la natura,e la ragion confente^ , 

Che fen\a Leggi il Mondo 
Fora vn del fen\alumi, 

Torbido,e cieco', ìnor dinato, e infaufio : 
Anzà Vìi horrida felua : anzi vn ricetto 
Di crude fere j e di Titani , e moLfri : 
Non che foffemen bello, e men giocondo .. 
Per contrario onde nacque 
'3n grafia j e ch*ì quella Ragion di Stato ì 
lo talhor fofpettai,che fofie vn nome 
' Vano -,fenzA foggetto: 

Xt vdendo toiarla in mille c/tyttj > 

Trd 
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ATT 

Trame ftupitodijjt , 

O infenfata cura de mortait [ 

A che tanto effaltar laruut o eh 
Ala. contemplando poi 
Alcuni ejfetti /noi ifr/auidi ch’era f. 
Vna Furia nou ella à noi /alita 
- Dal più profondo, e tenehro/ocentroi 
Che fuor di feettri, e di corone cinta j , v 
Ma fornita didentro v 

Di rio veìenoyC t£ atre ferpi auinta ; ; 

C erca annidar de' fomim Re^i in feno» - 
JE sin alcun auienfi - x 

Cui di vere virtù molto non ca’Jia» \ 
Jlìnuaghifee : T alletta : 

L'adefca j lo liordijce : al fin t 
JE per aprirla più j comprefi , 

Appo le menti inferrrte j e in 
J.' vnà noua TrudenXa, 

Cf? arti, e configli iflilla alti, r j 
Ma in fua natura e fra purgati 
2! vna noua Impudenza 
Che portenti cagiona horridi,e firanù > 

Ter lei fi reca à lode 
Co' v^xJ , e le lufinghe 
Jl coprir gli odi j et ire \ e ogn altra peae* 
Ter lei co' giuramenti 
S' apprefla À' niancamenti . 

Ter lei nulla fi cura 

O' gloria j ò fama j 0 alcun lodato effempi» i 
Mas'i prò de gt imperi'^ 

Ter regnar -y per hauere 

Svfa ogni modo ingiuriofotcd empio. 

Oti~ 


Dìgii^edby ì)C)OgIe 



SECONDO. fi 

O tirania di brame iniquete praue. ■ 

Jior quejla sr,ch"i vnhidrs infame « e foi^- 
Ch’ìvn mortifero tofco: ({4.» 

Ch'ì vnapefie crudele a carità t Alme . 
J>eh miferi abbagliali 
ÌJemici del ben vojlro^ 

£’ non hà dunque in voi tanto di Iute . 

C'hoggimai vi fi fcopra 
§luaC idolo adorate T 
A quaf opre v* adduce ? 

Che non hà fono il eiel piu horribil mofiro ì 

Dunque non vi tormenta il fiero verme 

Datoci da natura 

La cofcienxA impura ì 

Dunque non virammeSk 

La legge di là su , ch'à vn volger dt ocihi 

Torniamo in pocapolue ? 

Che de le colpe nofire 
S*hà il premio al fin ne fempitemi aSiJfi^ 
Almenquefioterrornon vi fgpmentaì 
yia che vo io dicendo ^ 

§«) di Ragion di Stato ì aue mi fitinge 
Auradi giufio f degno ? 

Come non mi rimembrit 

Che fi am ( merci del del ) foggettit e forni 

Di Prencipe giufiifitmo ; 

Che non pur tali effetti ; 

Ma dV èihborrir sì abomineuolnome • 

A^ltri con miglior legno 
De* demerti di lei forni fca il varco j 
Che per bora i dotter,che*l corfo io fermi» 
ciò aggiungo fol : eh* à pieno anco fi feoprtj 

it 


ATT *0 .. 

il /u9 grsnpregioy il fuovalore-^ Ah/aU0ì^ 

Dal fin medefmo,al ejual *;e t apportatt • 

XgUm fofianXa^ tale I 

Che per foretti incerti j ad altrui eenné % . , 

Sentut fin uar le leggi j 

Serica giudieio alcun ; fenza riguardé 

di amici, e le citta finn difolattj . 

E queJH fon,per voi, qui chiari gefii ^ 

Dal tralafciar de quai predir ofafie 
jil Ce fareo fitlendor gagliareC ecclijji t 
JJaefià facrofanta i io le conehiudot 
Che vera gloria con virtù fi merca. 

Che ne* RÌ la Giufiitia.e la Clemen^M 
Son lo fiejfotch^ del la Luna,e Eeh$, 

Che la concor^ loro 

Torta lnme,t spUìidor : non ottura, 'h eeelifii, 

' foggiungo, eh* otteà lei fia in grada 

In quello noMl regno, 
in vece di vtr/kr femi d amore. 

Di Vibrar firali di furore j io filmo 
eh' of curerà t altre fue imprefe illnffri , 
Onihota ù ogn*vno , e ottunque odenomarjt 
Di par f*ggio,e finterò ; 

Magnanimo • e gentil ; cofiante,epio : 
{Ketl pitògià vdir fenza fua immenfecj 
Che dico ofcurerallzj T . (gioia) 

Diciamlo arditamente , 

Sommergerai le in vn perpetuo oblio, 
jinf Gloritfijjimo Cefarzj j 
Jl dottoTlauiano , 

Che (toppotfi non ofa aJ parer nofire » 

Tenta ahnen d'allungar con tjiodi idfiiqnu 

Eia, 


S K C O N D O. 



'Ifìa. VJon feguo modo obliqui, 

jtmo i reni giuditij : ed mitri bruma 
Le frette j e i precipiti . 


/* so che toccatone ìil fior del tempe, 
yu.Lt soych'i faggi Rè dan tempo altempà. 
jinf.MaUngue in'un momento il fiorn^ colto* 
Tla.Nèinsùt aprir fi accorta man lo futile* 
Imp . §l^eti . Noi rifoluiamo 
Di compiacerui entrambi. 

S ’ hauerà ficuri filmo rifcontro 
Degli animi if ognuno % 

Come voi 3 Rianimo 3 , 

Lodate^ . 

Nè fi prolungherà noccuolmente, 

^hjal voi temete \ Art fai do : 

Ma col fatior del Cielo efieguirafit 
L'vn»e t altro 3 e non male : e afiai di corto*. 
Gite voi Segretario ; à la Reina : 

L le fate faper d* ordine nofiro , 

eh' eli* affretti IvenitLj * ' .» 

. J5 voi 3 Frefeito-j andate ’ 

N e la Fi/Pf^ maggiore* 

X vi fate bandir col' modi vfati. 

Che colà in Can-po Martio in foco d'hofà 
JHaurafil in pronto vn facrificioàCione * 
Solenne scaltro mai s'ode,o rammenta* 

Fero chiunque fia d' età matura 
Natio de la Cittade* 

. §l^ndo no uoglin à vn traete vfeir di vìta^ 
X fatoUarcon le fue membra i corni 3 
yadaù: fenk' indugio e vi fi 'etimi* 
fer far quante conuiepe in s't g:ai d opra * 


Gito 
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Gite po/cia à’ littori ^ 

£ fenonhan fornito 
■ Ciò che fìi loro impojlo 

jy intorno al feduttor -^prendete cura, " 

Che vi s‘vfi ogn indufiria . e vi ricordi » 
Che n afptttiamo il fin con voglia intenftU 
"Entri anici in tanto noi 5 
Ch'vdiràil Sacerdote 
Gli ordini chahbiam dati* 

E potrà gire à por s in punto anch* egli . 

;ì Ciugnendo la Reina.alcun lo accenni. 

Così i fe non erriam j tutto ì dimoilo, 

t 

C H O R O, 

M I fero ingegno humano: 

In quefia vita trauagliofa» e hreue» 
Come ti pregi in vano ; 

^Mnte lo /guardo tuo fallace, e leue, . 
Speri ^ e attendi fouente 
Secondo tua ragion contenti, t gioita • 
Edeccoimneantenente 
Dure fcoprirfi.otempefiofenoie, 
cioaltrouemai. 

Gli i in guelfe corti j in tpueìfegabhìe Mita- 
%ue fra denfi guai (te; 

jinfiogiran tmfhor J^eranta alate. 

Slut à persa à e io che tocchi 
Creder eonuien,quì tutto ò fogno, ed ombra, 
Stu) r intelletto , e gli occhi 
SnMrrifcon l’orme j e ogni difcorf a adombra. 
VlelanofirapàrtenKa 

Koi 












SECONDO. 5>5r 

Ifoì cì augurammo vna feconda mejfe 

JDi piaceri : credenzji 

Nodrita anco fin qu) da l' opre SÌ effe : 

, "EdhorV Imperatore 
K on pria r melai fud ripoHi affetti» 
do appar con quant errore ’ 

S'apprendan 1‘ opre regie»e i regìj detti . 
VedifCloalte cagioni 

Lo ci han condotto : e con quai defiri modi 
L comandi', e ragioni 3 
L i contrari parer tempre,(^ annodi . 

Ma quelli fud penfieri 
dj indiciodan di qualche acerbo a anno, ' 
Sono falji t fon veri f 
Ch'effetti recheran ? qual fine hauranno ? 
Vailo fcorgetedo fante 

M enti là in Cielo, ouhà de beni il fonte : 
Che tali cofe,e tante 

^ Non fona human ingegni aperte, e conte . 
Pur fe da picchi vento 
Vicina pioggia ilmietitor comprende^ 

Sorto ci ^ in vn momento 

^ufiro si reo.ch' infauHo finportende. 

Ah jton fiaveromai , ' 

Che di noHra venuta il fi ne, di pregio , 

Siéno fuentur e guai . 


llfincdcirAtto Secondo. 


ATT» 
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Pulgentio. 7 r- • • 

Sidonio. I Cortigiam. 


Vigenti 0 j f piace ài J$m 

mi Dei , 

Perp,lma lor e'K(d>hìiùn h 
fiejfo affetto 
Verfo tjue fi* empio liuolo 
T)e' fegua cidi Chrifi e I io pria che par té 
Bramo dir cos' d voi , che non ofata • 
Dir’ à l'imperator j <jtcafi temendo 
t^on U mia libertà li fofie ingrata, 
fil. Signor ’^Ve noto homai con qual fidanza 
Piuò meco ragionar * . Sac. E con la fi efia 
M' accingo à farlo, vdite . 

Già, più volte ambo noi ne fi mìoprafi 
Con lui quan o fi pub per infiammarlo 
Centra cofioro al meritato ffiegno. 

E parca di ragione j hor maggiormente 
Che le varie lor frodi à pieno hà mtefe» 

Il douerlo veder più che feruente . 

Uà mttauia-, s* egli s' hà a dirne il vtro\ 
a ' mi fembra pale/e , 

Ckenulln il nofiro dir ci babbiagioMÌdk^ 

Tep~ 


T E R Z O. pff 


ferch* et non /copre vn eorvogliofo, e fianco, 
1>' Uìertninurglii ò di punirgli almeno , 
An\jt chi ben riguarda , 

O* n' a/colti j ò cipenjì'^ o ne ri/ponda^ 

Tutto (i moft rancar dubbiose turbato, 

JL fe voi mi reca/ e 

Irordine per lui dato * 

Tt* apprejlar/acrìficio folennifiimoi 
Z di bandir, con grani, atroci pene , 
eh’ ogni terrier vi accorr a, e Gioue adori ^ 

10 vi foggiugnerei 
¥lon efierpero queBo 

§luel gagliardo rimedio, ch'egliBimtLÙ ^ 

11 vero, e potentiffimo '' 

Sarebbe ( con fua pace) 

Il porla /cure incontanente al tronco. 

Vo dire, in vn momento, hor che s' e in temf^ 
Colpir ne la Reina , e’ n quel fuo Greco , 

A le cui dicerie la /ciocca plebe 
T atta /i /mone come foglia al vento . 

Rur v' haurete aueduto , 

Che dilor non /parla, ò non fi accenna, 
loti fui per ricordar : ma comedico 
Non ci hehbi ardire: an{i framepen/ando 
T>ifioft di tenerlo in cor celato . 

Tu ben ì deueafi dir t che ne fentite f 
Tul. Benché j ladre, e Signor -j confejjft anch' 

C hoggt, cornatila accortamente ofierua. 

Vaia l’ Imperatore ambiguo alquanto • 

V iuò pero ficufo ye so che parlo j 
Ch"i in lui s) caldo il ^elo 
T>ela religione y è in cià st ardente , 

- 4 
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> ' Che poi ràffrederia de Valpi ilgelo\ 

E fe vanirà G'mjl 'tnny e ojuel maluagio 
Suo feduttor fin qui nullà fi tentti j 
, Koi refiàiPhiQ là entro ’y 

Ch'uà fuo cor ? ch't do che fot fé hà impofioì 
Ma nhahbi anco taciute, ? lungo H tempo, 
Bafiici firtmemhricr , che’» regio petto 
L’irddknt' i maggior, quanti più lenta , 

Sqc. Se queìia ‘giounnettà 
% ''ififcia atfalrerrori, à -hot" dia lode ; 

Poiché mentr ifcoprtàmo il mal elee farge , 
Siam, fi può dir, di fua faluel^za autori . 
Ma féne* giri altrut duraofìinata.^ 

Vn tanto Imperatore 

1 n A degna Città fenzi alcun fallo ’• 

Vorrà nouo Rettore, r ; 

Bi io, ijttal non mi pento ' 

I^efferci ricourato , ' 

Cosi ohe coiai forte in voi cadejfe i 
Cui tan 10 amo , ed hororo j ' ' 

Ne darci lode al Cielo ■ 

£ Jour ogn un me ne terrei c omento . 

Tal. Signor j in ogni loco j in ogni flato 
■ Àfi proùerà fu» fixloamico, e feru». ■ 

Il Fi encipe laptegia-'y e vfficio mio 
Rh-terirlaaltrettànió: ilcke fi^trertUt 
’a'^'Ch'/. non ttralafùdrb mentr hiéSia •vita. 

,'B thor fembra altrimenfi'y 
PViche come deurei 

Non uenao (eco, e t ccccmpagno al lempÈto j 

2 lf hà vdità 'fudalie1^£a impor,ch’io tesìi- 

^ fenzat quelli 

Smriei> 


fp tr A o. 

Siirièn^fiaerchie^tjthtife :^ n> ttu'tfìjùe'pMo . 
*\. ff^uité d’ aThiirmi ', i Av ‘ • 

Che n hsiuretiét me e tifi) ikeantrèi 

Z i communi defit f e c-ùtìdi ,ii Cielo . A. 

IPul. Vada felicemimc^ . ' . 

,• .'§lu^to'7te còri hummi v' ' , v».' r •• : 

Può l*auara anfietà ( già il Sacerdoti 
*. n c‘Piùch*alfiòtÌfi'càr k mi eterni ^ 

••Penfaalrepto ;e i gouefni.' ‘ '' ■ * 

Sid. Pur i foni ftid^p'enfi eri àjfai'f)ndini ,-t 
PuUiiaffoppoaCcèletati : ' ‘ ■ I 

pccoui, la Réirfa^: e cihà nncó fcòYti'} _ 
Pactiaìinétnotto^l Prencfpt^. ’l 

• S C E N A SE CON D-A • 

Giuftini . 

. ••'Scgrétarfo<3ell^iii^ewt<Jre'» 


xtìiHjt^ (Q P color dùeié* h(d?biaM uèdùH'eì^rarfi 
l-à V^ighor Se^etario • 

Sono di voflra corte ^ t vopenfando , 

Che faranno fccper y ch'enòi'fiam giunti'} 

M a quando non fien lali ; 'eifera bene» 
eh il facefie vo^fìejfoy 'Ò per alcuno . 

Seg. Madama ; ambo colóro e fondi cortei 
P do pi^ fakorki ; ònd'heìdc auifi, • 
Cheveduti che-cihannó • ' 

A'verun altro fin non fiàh partiti , ^ , 

Pur, s à lei così piace » andetòahch* i) i 
Ci ufi . C orna •voi par . maprieLj 

Sfiat/v'vn fòcóà’vedercj, ' 


-E z Segr» 


A- 




*00 ATTO 

Stgr. ^eJU vojha cittÀ j /aera corona* 

Di non poch' altre al par , chahhiamojhmfe 
Oltr’ i popoli Urani abbonda molto 
. Di proprie genti. Giujl. JÙ vero. 

Ida non par merauiglia , 

Se VHolfi rammentar , ch'ella > affai forte, 
ìion lungo hi vaghi colli : 

A lato yrì ampio mar : duo fiumi in fono e 
Campi fecondi intorno e aria falubrtji 
iegr.Sen coteffi, per certo, i piu bei doni ' ■. 

Di ogni nobil città, ma ci han, credi io, -y. 
Gran parte ancor le fue famofe fcoltj.^ 

•JE:1 gouerno foauei pregio, e i morti 

Di volìralteKZjt. Gi. O’ nulla parte fbpota 
, "Fon quefii hauerci. Zccoui genti vfciroij . 
Scgr.Ben lo di/s’ io ’,fia horhor t Imperarne, 


Imperatore. Gonfiglleri . Giuftina. 
Segretario. Fulgcntio. 


Giu/l . "pv Keneipe /orenijpmo: 


Opilio mio /ignote , 

J5 Xjo , nel /ho ritorno 
, Da la maefià vojha , 
àdi riferì , ch'à lei farebbe im 
Ragiotjormeco. Po/cia, 

Scontratami per via i 
ttppumo qui venia: 

Lo fi ejfo tnhà ridetto 

/rtoSepetasrio. enmni frentm . 

Imp. 

M r f 

: '■ 11 ? 


T t\ R Z O. tot 

imp.Giufiina ; coméì; noi ne mefi andati 
Spiae^e» e d^fioltre mode 
La morte del buon padre 
Vofiro , che tanto feppe, e tanto val/e^ 

E che pi à fedele al [aero Impero i 
Cosi ci con foto 

Altamente il faper^ cherimanelte - 

Voi di s) nobil pian ta vnieo germe t 
J n cui 5 benché per altre al restio incateé 
La giouènitetade inutil fembri. 

Riferito ci fì,ch‘ ina i^parendo ^ 

Vn fourano valore u 

Et in regio feihbiante vn regio corei ^ 

R cjuindi s auuitìò -, quindi asianXofsi ^ 

H offro primo defir nato hàgran tempa 
l>ifaudnrui,ed efaltarui ognhoreLj. '* 
§h^eJìo non direm già» cUàncer fia ejfinì^- 
Che non è veramente ; 
lAan'èbenforxja diri eli égli'! fopiiot 
Eoiche fin in Melano^ ini a non moltè - 
"Di voi ci venne V dito ) " 

Altro nouo accidente ^ 

^luanto penfar fi pm noiofo, e ffrano . 

In bunOt taìycls al fao frequente grido ^ - 
He fiam moff noi H efit. e voglia il Cielo < 
Ter vofiro ben t che fia bugiardo, e vano 
Hoì^ comiche di rifaperne i l vero *- 

Somma ninuegli , inefiimabil brama * 
Rnfftmbra ad ogni modo » 

^ Chece n^'inerefca^; edubitiamperpeco ^ 

Tani egli e indégno in fe, tanto JfiaceniO' 

SoP in rhiederne. à voi recar ui noia , 

^ E S Ojfen* 
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Ojje 7 ider Tiofiì;a. famiUi',^ . -, . w ,:,..Vo.^ 
£’/ 'logliam far peralirt 4 r*f^ ♦ t ^ C 

Tulgentio'yVoichetutta v., ^ . . ,15^ 

Pojf r^te hoggimai cotejla trama j , . . . ‘■5 
A’ ? battete i penfiet ni/Hrì<t , , \ 

llvn et altroie aprite. 'Ella, riffonda* 
EHl.QenerofaStgntRa'^, '. -.r.lK, 

Situile t^e fi commoM ; • ' . ' 

^ j . . , . , ' \ 

E eh À me impon di riftrirtti, i tale. 1. 

Ode, che vei piu 'volte habiii/ue ofiafo , . , ;i 
Spregiar tl fommo Cioue j .. . ■ X 

GioueJUtMtor del fempiterno Olimpo \ r 
^ gli ed tri eccelfi Dei, ch’tfdora il Mende.y^ 
An^iijehe con^iurafa . : ■ 

Con cextfiGrectf temerario,.€ Ìftiquò, • 
J^.^èiOfe fytfo DJp , 0 O 

ÀV» w huo/n H ebreo giÀ fitto inCiotp 

Con altri mafinMieri infami e rei. .. 

Ed oltre i fedelijjimi ri/epnfriy.' ' ’ ; , -t 
Che pria di ciò l'eran •venuti altronde, .. ; » 

E ofi'o afermarlo anelò io fourÀl mio capo, 
ToicjòallhoYthìò t giunfi.j 

^on t Ambafc'tafefijnprio.ifltjè vo^oi 
Hon f'vdij fol j tpa lo cortfpTfofi, e’I vidi 
Ef*mmi,.dico, dot agio. 

Da chi tie» appo. voi grado affai degno . 

Di mirar con queìf occhili Greco Heffo, -, 
^Itiflt empio, e ficlerato , r 

Eofiofi innanzi ad. vn aitar •vermiglio. 

Dopo •vn mifcHglio di preghiere, e lode 
Di <itielì infinto Dio, pre/e $dtre vcjiii 
. ' i. Ed 
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Ed vn tal pane afiottigUa^ff^ -in msftQ'y • \ 

Supirarnonsocheyi£(^UinAl^o:s\ 
Mangiar lofi j e poi bere: e ttatfo tratta 
VMgerfih e. rigirar fi j XO^r fingendo , 

Che badajfero à lui Spirti celefii , • • j 

Edà t^Uiur.merie voi coninoli aUr’^. ; 

Stami per lungo Spatiò . . "^.'s •. 

Eroiirata , ? e 4iador^n^§in ^tlà^ 

Lo qual auenimento ancqjtchp voi • o -•» 
Non poliate negar vàamtwmifcftfii : - ì 
E gli epe^l^pènfiefo - ’ 

di fua maeSlù , cui fembra ccfy ^ 
Come pria^idkea ‘ . , 

Troppo merauigliofa y { 

D vdirt^oancox di, bocca vqsfeailve^^,'^-^ 
Eia dunque ben ( così io v effetto ,4 lUmo^ 
Che quando non godiate ,v —..a 

. jy attizxar più il fuo /degnai in riffond^a 
Siate fchietia, e vpeofey , v 

Nonandiateofingendo/ól^^^ / 

Citift. Sire ichene in cotelfo i ■ , \ 

Cheda ialteXjiavofiya, ■ . . ^ 

Sebenper altruir^nOyàipefichM^^^ 

Nè in cheunquefifi^ . , {, \w^ 

opri la lingua mia - 

‘ 

Come /cioccai temeux^x . 1 , ,.\a ■.. r.VA. 

arfificio^di^ofi ; ■• ’ 

Non oda il del . nacquidi regia fUrpe c ' ■ 
Kegalmente Jiodrita 
Etti, tengo regio feettro: eloterrè 
^ct^rfcpufèd^Co^lmi . , » • • vJ 

-*4 i eterna 
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X04 ' Atro 

L'eterno R> de Regi . 

"E coni in nt^un tempo 
Vfai meditò parole ' 

Indegne del mio [angue j ^ del mìo Ifmiéi 
Còsi ne i auenirnon fia giamai , 
eh' à si fatte viltà pieghi U mentc^ m 
jlnxÀ tojèo verrò 

Ad ijpiegar à vofha maejià ' ^ 

Sincerijftmamente ‘ 

Quantò da lei cercato ' - 

* 

P/ rnio coft di mia fò^/e però pris •' * 

sfogando vn giufH affetto 

Rer cos'i dir » m'appianerò la via • 

Bramo t eh' ella mi creda , 

Che'rièl ^aue , dn affrijfmo dolori 
Ònst oppreffa ritnafi 
Jl giorno de la morto f ‘ 
-B.imembrafa da lei . - 

JDel mìo padri, e ffgnon , 
i* no» hehti il maggior aUeuianwtfii 
che le dolci parole , 

Ch'eglipoc'anxàA fuo morir proferfi. 
Ciacca immohU le membra : 
pallido il vifo : ottenebrato gli occhi : 
Ralpitantelavcce : 

Ef angue, in fomma, e quaji moribondo: 
Ma non già sbigoftito 
L' Alma‘^an{i forte allhor optantera in vift^ 
§^and’à Je caramente 
Chiamòmmi. e al venir mie 
Tutta rinuigoritù^ 

^^l hauejfe il languir folio in oblio j 
^ Mi 
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Mi pfirlò in coiai guifa . ^ 

lyilettijftma figlia', id 

£cco tu puoi mirar t eomin %m vtu0i 
Ritratto , nel tuo proprio 

^fiàre giunto al confin de giorni fuol 

Il fine del'humane 

Crandeyie.lofuigiÀ Rhfui riccone gran dh 
Relice à gli occhi altrui : 

AmatOy e riuerito. hor tu mi vedi ’ 

femimorto : e mi vedrai tra poco ' 
Sp>9tta€olo funeflo 

naognun fuggito almenyfe non fregiato. 

Cosi in vn picciol giro- 
^aMorte ',.dieminifira 
Di Dio j troncai ^ adegua 
1 fommi Regi , e la più bi^a plebe r 
Rie brame • e i difegni ; e le Speran\&. 
Rifclueinvn breuijfimo f off irò». 

Ciò non dico perche 
Rer nteSìeJfo mi pefi 
Jl morire : che già 

Soprafatto da gli a/nniy e da penjferi 
Debbo anco volentieri 
Render fuo dritto al Tempo , e la Natufa - 
Ma lo dico per ter 

Roich il lafciarti e giouanetta, e fola 
R/èn^a madre è veramente cofa. 

Che via più ciò ih morire 
Mi turba te mi fconfola. 

Tuttauia j figlia mia j mio cor^ mio fangue^ 

Da che pur cosi piace 
id hdchecf creo ^ 

R f 'Sito 
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Sia nel ftio fante nome . ^. . t t?v1^ l 

Dala continua guerra 
Di tjueSìitvtta frale , . ^ , -,n 't 

jindrommi Spero à fempiterna.pacjLj . .ui\\ 
Sol defio di far teco t ^ ^ 

Dria che le mani tue chiudan quefi' occhi» \ i 
Vviiimovfiìcio : e mi fia doppiamente i, 
Caro, fe per cortijfimo interuallo , 

Con gU orecchi , e col cor tijlarai m^co .. a 
Si comehoggi tu refti ; 

"Biglia j del regno, O* hauer nofiroherede^ 
Cosi fe ne la fede , 

O' in altro te femhato < 

Di conofcer in me lodeuol parte j . ' e ; . 

Ti fupplicola fciegli, , 

B quanto puoi l’imita I 

Che non fia fol me moria ^ ' -V 

Di chi ti generò ; ma pregio infieme 

Di te mcdefma j e fegno 

Di quel F amor, che mi portafii invita. 

So, eh’ il voler dricciari pafil tuoi 
Perle mondane vie dubbie , e difior te » ‘ 
jil fine ch’i’ amerei , . , 

Se non opra infinita . 

Bora certo àciafeun lunga, enoio fa I ' 
Bda impoffibit à me, che già vicini . 
Sento i mejfi di Monta . 

^in ci in fol duo ricordi \ 

Strignerò il tutto: e priego, 

^ Che ne la monte il del gli altri iinfonda< 
Hor tu li ac cogli attentamente, e ferba. 

Il primeò ,the fouentt 

t — Ri 
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'Rimembri, e ù dipinga inrutn'{i H gii ocrM^ 
Lo Hata mio preferite ; e fiati in core. 

Che corniti dicea ^ 

TofiopHgner conuienci ogfiun eh'} nato . ^ 

ì^ori r penfier giocondo 3 

Ri glia 'yi no Inego ino : ma à fuafalute ; 

Non può già hum^no ingegno 

Rormarne altro migliore , altropiù degno . 

Chi do fa fe rammenta oh ejuanto imparai 

Oh come Ipregia-y oh come al borre il Mondo C 

L altro fia tal, che dopo t increato 

Sol , da cui raggi eterni 

Spunta la gloria in cielo, ■' 

Riouon le grafie interra, 

iÙal gran Romane Impero ’ ^ 

Renda ogni tua fortuna, ogni tuo H aio 5 

Siafi buon ifiafiyeo ifia in pace, ò in guerra, 

Rina r efiremo punto 

JC lui f II f empi e tributaria, e fida : 

R quell' Imperator , non altri mai , 

Tifi a padre, e fignor 3 confi gito, e guida • 

Al fuo immenfo valore 3 à la Cefarea 

Rede 5 à quel viuo amore , 

eh egli ognhor ci hà dimoJiro,ioper Tà dietrà 

T' ho accomandata 3 e n ho ritrailo fempre , 

Rijposle gentilijfime , e conformi 

In tutto à la mia bramaiontC hor min yada 

Con quafi certo augurio 

eh a te non fol, ma à quejta città noiira 

Aggiunga noui honori , e nouafameUt, 

Rfe può in altro flato 

Laima quàgiìi mcflrarne amico fegno, 

£ 6 Non 
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ìfon gliene farà ingratA ' ^ 

Ma e tempo di partire . “ ■ -« '■ - ^ 

Sent orni già mancar la linguale l fiate. 
Trcnditi figlia, homai Tultirno lacie . 

Bjtltemprail pianto, e l duolo: " ' ' 

^fiman confelam, ' 

eh almenfenz altre angofeie 
.Al mio eterno faitor ratto me n volo* ■ ' ' ■ 

O fidanza gentil , chi Dio Ben cole * 
Poter con tal pietà, con tanto ^irto, • 

In COSI dure pajfo ■ 

Spiepr si c^ettuofe, alte paroltj^ ' > ’ 

§lui forniti dire, ^ indi ^ 

A.' poco, già perd/tta ■ : 

La voce ; e pur con mi - 

si deuoti,'ed humili , * i,- i 

■'Che moffo haurieno à lacrimar vrtmarma, 

' Tifando il guardo in cielo 
Chiitfe ifitoi giorni. Horeome diàzà io dij\ 
In tal fiero, e intenfifiimo dolore 
§^uel parl/frfuo, quella fua ferma fede 
Pojfodir con ragion, ferbommi in vita . 

T qual maggior aita ■ ■ ' 
Potuthaurei fperar , bramar giamai^ 
Chelacquifiarmi quafi " 

Per noKopadre vn Prencip* sì eccelfe^ . 
■lllmperatordi Rema ■ . . 

Ritieritodalui 
Stfungamenie^e^ncui 
TuitelocolefueiperanleeJlremeS P-V 
5 accrebbe ima credenza ■ ■ ■ ' ' 

Con quella in apparenza ■ ‘ ' ■ ’ . ■ 

ft- ' ' 
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Di vcfi/ altezza ; doue 

CondeJire,tlifnaiiffi7ne paroU 

Celehuub à/ho reme ■ 

Il mono Rt, mi far di qu/mdo in qHMid* 
Ciunie milU promejfe Mmpie» ecortefi, 

X fati pofeia al fommo , ' ^ 

Come svdio, ciò ella medefma ancora , • 
Bench' tmproui/a, à noi s* ina apf tejfdn'dttì 
de* vafialli npei ci helbe'ycmzoi ' ^ 
Ì .0 qual entro à fuo cor non negioijfe, '' 

JEdallhor più chevdirft ' ’ 

Zt benigne r trofie 
Dalei date hieri àme^i 
Jìoggi a t Ambf^etstm dk la chfate ; 

JÒ Opiliovltimamente. € ne finn fogna ^ 

1 trofei già ir alzati 'jct appresi at e ^ 

Beile in ogn i palagi o, è in ogni vicL^ . ^ 

Ma mentre hcra rnaueggio^ 

-Chevojlra waejlài 
Dralafciaioilcandoret 
Chepropxio par à tre del regio Jlato 
S>e con noi compiaciuta 
Altro h'^uer ne là linguOialtfo nel corey 
B chiaro indi comprendo ', ' " 

Chelaftaambafcieria 
BÙ più iotlo 'vna Jpia 
Di tutte iattio?i mie, fc non pur poggiò. 

B che quell* accoglienze, e quelle off itie , ■ 
Che paruer cosi ddei, e cosi pie , 

Tericano ricoperto 

Sotto gentil rorteecia amaro ajf enfio t 

JE ri- 
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rìcoNo/co^nfieme 
Coftui per quel Tulgentia 
Di cui reco già fama in nojlra corte , 
eh' ofcuramente nato , . 
garrulo, e fagc{ce 

i’ per tal ftie yirtuii à lei s'tgpaio : , . 
£ ch’egli ( do che pria ■ 
Nonj[ej!pi, e^ non m'auidi )\, 


— ■» — «' '' . 

£ i'vno dicp(or, che fi raggiunfer» 


Col finto Amhafciatprt j 
AnzÀ ne la fucina 

r infidiedi lui fh il primo fahroi 
odo, che tutthor fe'n gloria, e vantai 
£ con tant arrogarti^. 

Sparla meco j e vii punge j e mi mìnMciA 
Z perciò in fine i’ l dica , 

Meni)' hùggitmi palefepiente f copro. 
Che la da me affettata , e dà miei tutti 
In queìio giunger fuo calma, e bonaccia 
trasforma in vn punto 
In fiero turbo , è ntempefiofi flutti i 
hatf forfè p^imprefa 
Il fra.cajfar à'qualf he duw f caglio 
JltTÙQ non grande no, ma nobil regnai 
ZJun pojfonon fentirmi 
Tutta fra me confufa, 

’ttta commoffa à merauiglia, e /degno, 
che. dunque vn tal modo 
J e del Romano Impero, 

Ke detaltezjcuvùflra, 
tìede t antica fè del mio gran padre » 
^eSìeJfa, ò di mie genti i degno ? 

CÒhant. 
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Cf hanp7oàfnr mvn petto. 

Magnanimo, ed inuitto 
I e h- fiTighe, eie frodi ì 
Jo rie veruna guardia 
HÌ> ordinata giamai ; ni pur fognata 
ìdon lan io per l’ immenfe 
Romane forz,e, à cui nuli* altra e pari 5 
^luanto perciò auifai , 

Che quella chiara palma ‘ 

Che procurar fi dee Re giuflo, e faggini 
Jl nome dico di fincerOt e fido , 

Rojfe da lei pregiato à par de C Alma : 

J. che per loro pompe , e lor trofei 
A** Rulgentij j ed appunto à cotal feccia 
Di genti fi Ufciajfero 
J finti giri, infi diofi , e rei . 

Ma egli e leu e ingannar chi fit ajftoura\ 

I fon gli agguati fuoi a ati à man faina 
yul* l* ^ feruit al mioRrencipe ,es a voi 
Spiflcea y che fi mirajfero 
I pd\sJ errori voifri^ v ^ 

Meglio V era afieneruenO t 
Chora pentirui ^ e ngiuriar altrui • 
Ciu.ch' errori ? chepentirmi ? iniqua fera* 
lo pentirmi ì e di che ? 

RuLVo* riuerirchi deggio^ mafia forfè 
Ciu.Cheruggi ? .'tneor non taci ? 
Jmp,Tiniamlaho?nai.fegnittJ, ; 

Ciu. Sire I i* fon cor folata 
D'hauer almen mofirato 
Tria che Ititi al tre coje . 

A'vofiravìaefidi-». -, > 

ciò in 



Con-n lungo apparecchio 
Che quann! fefio,e l’età 
Daramnyiijpero, il del : t 
lo le dico : c proteso : e rii 
X. nel farlo gioifco ;• 
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egli ahrui modi, è l mio per ig. 
<ero nepMicntO'y o pur hfiimo, 
le palefero con bretii note 
che mi fìi richiedo 

m'aftend, 
minfg,y 

: eh'èvod, e core 
c prò: elio ; e riconfermo j 
farlo gioifco y - 

icr creduto diafìfi-, 

Come credo mti'hora^ e crederò 
Tin che quelli miei Jpirti haueran vita^ 
un fommo, e verace, 
nipotenteDiOffoloinfo/lanKa 
0 in perfone : à cui 
uoedifconogli Angeli,egH alU/Ii 
Il Mordo la a atura:. 

£d ogni creatura^ 

Xmp. Mirai: vno,e trino. . 

MolrUF.^ueJi’ indili 
Che ciancic ? che viluppi / 

' ^itt‘^pihor If ìegxrfi tenta: 
Delaeduinaefienza 
guanto à lingua mortai lice,e eonuienj 
Tanto e men uer,chcficn ciancio, o viln 
Che fon conciai a!ujfìmi,e purijftmi ; 
Sbando con humiicor s’cda,eji penji. 
M a permei ta ch’io fegua.. ' 

I>ift,ch’^ il fommo Dio fola in foli anXi 
Tei ch’egli e veramente 
*'no ^^indttiijthile'y . _ \ 

■Sigtar^cdcnatordi tuiilBeni,.'.' 

■■> =»■ i t 1S ; r.- • 
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T>iffì trino in ferfonei 
T orche fon tre j ma eguali i e coeterm* 
Jmmenfe'y ed ineffabili : 

Il Padre: il Piglio: e lo Spirito Stmt§. 

Il Padre "è come fonte 
De la Diuinitate . 
llpiglioeeternamento 
Generatò da lui, 

Mentr intende fe fieffoM Santo Spirto 
§luaji fiato amorofo, 

JSf} in natura da lor vario,o diuerfo j 
Datane T altro anch* egli eterno Spirai. 
Son,come dir tre luci d‘un f>l lume 
Candido', e puro: immaculato 3 e fatuo r 
a' etti, qual à mio vero , vnicp Nume 
Io fiabil^ent'e Irò il cor facraiO', e facro* 
Nòdi fmouermi punto ' 

Sarà verun giamai,ch* ottenga il 
^mp.Nò quefloarttorsttedt', anm'èfih ìkeiJ 
Giu . N ò per eh' augel notturno al Sol non regga- 
i* però i,l Sol men bello^o men giocondo, ' ^ 
Masàtaltexxjtvoflra 
Perchè tal verità non fieomprtnief 
Perdi il nofir ititelletiOyòue obliando 
^ alta natura fu 4 fi 'bina alpefo 
Di quella greue Ipoglia I 
P n^ mondani obbietti ' 

Pone i veri diletti 5 

Nulla più penfa, ò Iperaìn beni eterni i 
Ma come cieca talpe 
Tutti profonda i fud penfieri imerra, 
Pmp,N € ci hà veynn difpino st eleuatoi 
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.'fyr'r^T-:0 r 

Cht prcp tl proprio J^oiot 
Giii.^ Cer^^aU/tn , rm-incofloro ’ ' 

hpotcotamo. e s1 perucrfo il 0, ] 

f‘!»l viltà puf ''■ 

nf; rtsca.M, al fuo perfetti, /top,, - . 

N e daqucnetfuiatn ^ mx^ilrilùnu '' 

V'; 

■t'er c.4t debtl e impura , .. , , 

■Ppn-S^ nm pub HZeaì^ekt '' 

J lmp.P,rf„ut,laruiad,„au, ■■ ' 

’t .^‘•^il'ikfUKCalit (u,,a. 

■sci clip icfic icpr^lealtruirtf^ uLrhk 

P W-w tfippiumjùuu, 

^d*^l^Sfid!a!utrMtofipareia 

■\ \*foutmtVihkchUre.tjpietde^^^^^^ 

^mt ^gi^llfuo fonar grato ci aigiungfi-,, 

^rojK^»Uprim/aro, . ' 

Di tutte l’aire , edocchio^. cpiume^ tfcon 
De I ingegno j ^ lo J^ede . Sentt^p lei 
Chiufa è l'entrata a la/nngion celejle z 
£ /eco , s erge ogn eccelfa jfera^ . 

olla./ ' , 
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De //to' mifiert 
A cui col natio luftee-^ 

Giftt^er yfdnponno^ò.t mtellette» ò i fenjf,\x 
^efiafoaue,é para- * , : i 

Hii gencrefay eardifa» , ; > , • -j 

Com'à, cicco difcorfo ■ \, 'c^l 

f giogUs , T 

Cosi àmodefio Spirto; , 

Che 

^ehfe i:4teXxA , -• 

Nel fourano:/uo 

Le donale ricetto. : . v^.v'^VV 

JE mirale il candor di noffra-legge^ 4 \ ^ . 

Veranpfnteafnmit^ile » edittina.^ yj, V\. 
§Ì^nto chiari vedrebbe a^offdn tei fidUx tòi^b 
S^al in criSlalMò^ni^cchiafgmbtè ,. , 
^f?f^Ìgi*ipqn^jHporh. 5. - ^ t 

eh' ioy com egli m in^rOy '. 

Ct^ viuo conma lenemente ddomhrfi » . uè 
Jmp.Cià troppb più fi ftopreih voi /ta/edife •>, 
Chenopenfammo. Hottù digrado Ingràtiei. 

C hanppfcia a far xi rari, Ati Siupon . \ 

Con Giesù crocifijfo ? ’ 
Ciu.Giesùmio.Skluatore e la feconda 
terfonxych'iodiceaydelafantiffima. 

Trtnitatè : ver huomo,e vero Dio. ( fnoda, 
Imp.Lccoci vn nouo intrAcio^ Ginfi. il ver lo 
^efii mirando là dal patrio fene » 

Che ì a natura nofira in fina radice % 

Di mortai colpa rea viujeafi inferma 5 S 

L fati era hoggimai qual debil pianta» 

Che'n vtoedi fdix f incurna, e langue ; 

;■ r- I Tutfamvr, 


mj 


ntf : ^ ATTO f 

Tutf Mwor, tutto {elo , v ' 

frefufol per fcampame 


. ! 


Humana carne ontroìi virginat ehioffru^ 

K ac^ue a not,ci fatiò j ci dii vigore .• 

Ci aperfe al del la ma col proprio fanguù- 
Jmp. Lieta nona, egentiL fiam tutti faluip 
Tutièeelefii. Giu.Siamo i oue credendo p. > 
innocenti viuendo •- > 

Vogliam feguirle fue /anfeveffigia, ' 
ìmp.UaJcherate follie ; maandìM più innXt^ 
JE voi per cth con queU* affato Greco 
T ejfuto hauete reti al popol voBro ; 7 v. 

£ già ordinati [eco . .u 

jì d kohor 'di colui noni holocauBi ^ 4 

^iu-Felici(lime reti, . r ■ i 

Cke da un mar di mìfirie r . r. / 

T raggoHO T Alme à vna perpetua gtpiéd 
Tutto appunto s*i fatto >' 

§lpMnfetla vdito haHe,t,quantorm chiedi^ 
Sappia fero, eljil facrtficic nofho ' 'V 
Ifouo st^ ma gentil : puro ; incruento' ^ \ <ìTì 
T o/npa,e^lendordi con nobilfede^ . » 

Benché con voci indegne ' - ^ . 

N e Jf tir li alcun ; miracolofoi tanto ^ uib 

I>i s) infinito, inc/plicahil pregio, 

Che poco fia,cl> in celebrarlo il chiami \ 

Fiù chefiupendoi e più che facro,e JantOk. il 
j ^^eflo ordirà em le fue mani eterne 
Lo fi eJfo'mio-Signor - questo offerifce . » 
Con pura mente il vencrabil vecch 'io > » 4 
lì Greco Sacerdote \ 

Tur dai od da luiper Iwnejt Duce ; . a j i 
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Huom di rare vinuti : hnom che eongiungt 
A* l’vfficio diuin vita innocente^ 

Jmp.One fallace guida al fin conduce, ■ 

Ida ne t oprar poi quefio. 

Che drittamente i riti nofìri offende ; 

Vi rammentale mai 
Come può il giudi o Gioue,e come fuole 
Vunir*al fin gli fceleratì.,e gli empi f 
guanti recar poteaui affannile guai t 
Ciu.Gioue f Giouequà già 

Và eglivn huom maluagiOyO fcelerat»^ 
Benché pòi \fcioccamente 
Tra moli altri fud par falfiye bugiardi 
Tjf aitato, adorato. ^ 

Jmp.Numi del del quanto pietofi fletei 
^^anto ci /offerite ( 

Dunque, perfida lingua, 

A* tanto ti conduce tu arroganza, 

<^e per lofinto, imaginato Chrifio ’ 

Non temi (£ oltraggiar quegli alti Dei, 

Ch*à la famofa Roma j al miir Impero 
Dieron tanto ualor,tanti trofei ? 

Ciu.Da idoli in f enfiati 
Valore^ ì 

T refei da muti, ed tfifecrabil mcenm f 
^ire 3 il vj^o valor de glorie vere 
Vengon dal vero Dio : 

Lo qual coni ha fin quififiento in granparti: 
Degli Ipirti d^Auerno , 

Che* n lor celati fianji arti, e iprefiigi\ 

£ tacc/ongià Dodona,éDelfo,e Delo; 

Tal, eue giunga il tempo 

Ch*h 


>> 
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t . i .. Cl4t negli nrcani/uoi /crino ti eferrtéi, 
empie mefehite loro < > ^ ' . * ; ^ 

Cangierk in tempi al fuv gran nome /oA 
, l.’n Roma voUra appunto, 

^ Fxk quelle tante moli alte , e fupèrbf^ > 

In vece de lor vani fìmulacri : i ' * 

Sórgerà gloriofn^ , ' ■ ■ 

F iuhmorata ineterno . 

Fa Oroee,ch'e hoggittr fuppHcio,« fckttno , 
Diro più. ndafie/fa • ■ *u >3. .0 

^ '^r3mk,èù^nin/uaéletta,inm 

Jl /ornano Rettor dinoffra/edwl -Ti 
De te/ort del del ctiìiode in terra ■ •''>"1 
Fraillii/lri^tmi Hctoi.. i 

(^inù il cor di utriù, le chiome d'o/ho 
ComeSol fra le flelle , . 

Fonderà eccel/a impenetrabil /edé. .Z. 

A qne/ta poi non /ol fi chmeranna ‘ u 
Gli Ri igt Imperatori‘y^, . _ ì' vti 

^ I popoli vicini i flit rikióHy-^ . ,i 

r'Ma a gloria del mio ChriiPà i/cdprhìinfi 
( Cosi mi detta il /no dittino Spirto) 

Anco altri M ondt à C età nòfira ioiton 
Imp-Già/uelato ì- il di/egno.F'nfino à qudto 
Vipera malndetia'y , ■ « • 

Ter noi s'hà a comportar tanta in/elenxA ì 
A* si incredtbtl/cgno i 

’ penfier de la tua infame fetta , 

A Roma-^ à/cettri^ à Mondila fomtftio Imp 
'Com oltre i Fltimi eterni ■ ( (^ro\ 

ÌJullafien nofire forXe,e ncfiro/degno ì 
Ofi tu ragionare. ^ " 

Innanzi 
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« ’ InTìci'/Vtì h t^uejlo tfono ■ ' • 

Di ^uel ch'altri in fuo cor trema à pettfare ? 
•■'Gì. temfzjz pria hauer chi pmlàib -vero ? 

27np.Bende!l‘Cr:^jfl il tuo timor con T opre. 
Giu.Sarekbe poi ginflitia^ - » > 

O' furore? Imp.'E che ? noi'yperuerjà iniqua- 
Siam furiofi? Giu. Ì^onecìò : ma Viruy 
^ Che in lei motte infevnal maligno Sfitto , 
''Ella'e ngiuflay^ indegna 
T> animo regio. Imp.Il ti vedrai ben tcflh 
Se ti fian tol'e e le fosIanz.e,e* l regno. 

Giu. Segua chi puh, di quefiokmchon ciilf, 
lmp.Son per cojleigli regni si ejjì vn gioco . 

Giu. Signor '^cofa diro y 

Che beffa f ombra al volgo aperta ancora : 
2^ a Puejle in cor ftnecrohan doppia foiza. 
^^uanii f»n fotta il cielo imperi' , e fidti • 
^^anti han la terraic'l mar tefóri yO gettane -, 
^ltgant‘ arti Ìl Mondo honora - 
P^vj/cf • fama - beltà j congiunti gamici 
Non ci potino allungar di vi fa vng/0rKÌ> : 
So’leuar da una febee : ornar d‘ un dono, 

C'htì talhoì per natura kuom renio, e vile • 

• Bccnr,fe lo bramiam, fererOyO pioggia -f. 

Non chefarne felici . e' adunque èirtò. > 
Ch'altro e il fin noSìro-^ il nòfirò ppopiio òbbìe 
E che la V9loKtate,e l'intelletto * (te; 
Non pon cuetatfi mai fra' 'duri artigli 
De la mi fera vita 5 .i 

Ma fola aVhu'' che l' Alma ' T 
•Khtoìit al fo>: me Sci prontayC Sfeditk. 

- mentre cont empia y : 
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E*n eoMiemplar d'eterno amor s*aceenae 


,r eh com'àpien beata in lui s' affina ^ 

\ ; J» lui i inierna-y in lui sfattillay ejplende 
jyi telo voi diuine menti eccel/fp f 

Che e^ual vetro in fornace 
- . • Tutte auampan do a' piedi fuoi gioite ; r , 

T oiche lingua mortai non ofa tanto ^ j 1 
jinzà e fuo vero vanto » 

Se Vietate humil fene ricorda » e tace. ^ ( fit. 
In/p-§^ai fogni accoppia . E non hauran im 
Tanti cicalamenti ? Odi, e fi' attenta. 

Che non prer.diam' hor'lwa afpra vendett 
Di cotefta si noua,enipiaarroganM ; 

2Von^ per rimembranza* j 

1 V • Del padre tuo. che fe ci foffe j eì fiejfo , 

La punirebbe: ma 
Voi pergiuro defio,che fi tormenti 
■ : . Lrhnaqual fi conuiend' infida fchìera 
Dique' tuoi' fdagnrati j e ognur.o apprend, 
§ltMntofiaamaralor l'vlttma fera. 

. Gìtt^^lt^afi l' Alme de' giufii 
. Non fieno in man di Dio j 
E le pofian turbar difagi , ^ morte. 

: Zmp. Dicemmo giàtch' il ti vedrai con t opre. 
Giu.Lodato ilmio Signore' io ne fon degna . 
Imp. Sappi, ch'egli e ordinato in Campo Martit 
Vn facrificio àGieue, il più folenne. 

Che vifto fi fia mai fra queiie mura. _ ^ 

Es'i impofioper noi,che vi fi aduni 
Tantofioto poco fi ante, il popol tutto j 
Zp qual'aneofinharv'^ forfè aecelte^ 
9aitci (hi adorerà 

Incfitì 
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T E R Z O.’ t>t 

7 tjòjht nnùchi Dei da noi jta amali » 
Monoraro ^ inalbalo : 

Àfa s alcHn pur ci hautà^ehe non ui vada j 
. O* che ritardi in farlo y 
puhlico Tabelle» 

Con latta faa famiglia 

Tia incontanente vccifo»e fierminati, 

^ ^ij dunque al tuo palagio j e vi ti fermai 
X t^uand' haurai tra poco 
Altr ordine da noi»ti troua in punta. 

D' andafui fenxl indugio ^ 

Certa o di racquiflarti^ in ciò obedendo\ 

Za grafia noSira :òla dif gratta» ed atta» 
Ciu.Creda,ch*i' attenderò 
Con immenfo dejìot hora del girui; 

Ma f corta dal mie Chrifio » 

Ter moSlrar le follie» che vanfi ordendo» 
ìmp.Tazzj* profont ione. Horvà'» ecipenfa, 
§ì^ai cofe» Dei immortali» hoggi ntrotrani» 
Xcco il Prefetto , Hauranne anch'tt t^ua^ 
eh* altra ì 




SCENA Q^V A R T A. 


Imperatore. Conflglierl/ 
Segretario. Prefetto. 


s 


/f#. O A cratijfmo Cefare ; 

' Sl^l ellaimpofio hauea tal fu ejfe^ 


fittiti» 


Tarlo del bando . enonsudiron pria 
^luell' horribili pene» 
eh il papol 0 fi vide in folte torme 

X Ridurfi 
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Riiurfi Ài f/icrificio . e non fia potÀ^ 

Fer ampio ch'egli fia^ fe quel gran Camp 
• Tutti accor vi potrà , §^MÌndi i§ men ve 
Al capo de' littori ; 

Sperandoyche di già fofiearrefiato, 
Com'ella ingiunfe lor^quel tallrojdocin 
M pur' in cento lochi 
XchieFiOf e ricercato 

Non può aecapparjt. Imp. X qtteJli anc 
fre.Si trajfe alcun fentere, {fuom 

Ch'ei fojfe dileguato 
T> e la città j ma gito affai vicino^ 

Xntroà certi dirupi,à certe falde 
Chiufe À arbori opachifOU egli infinge 
Di trattar con gli Dei ^fà del celefle . 
Ratto v'ho spini' vna gagliarda fchieraz 
Mail penfierci e fall ita 
Ver amente et non nera . 
ìtnp^hà dunque à diiperar di ritrouarlo t 
Fre.Sacra corona not (farlo 

§^an della ci prouegga. Imp. 2* dhuopo i 
Anfj 'è ]fiene hoggimai por modo à tutte, 
Citeui Segretario a banditori 5 
X fate publicar pena di morte 
A ' chi di lui tien noua, e non lo f copre. 

F affate pofcia à* primi Duci 3 edite 
Loro efer nofira mente , 
eh' entri ne la città chiunque vuole 5 
Ma cheverun non efea : e fieno intanie 
Il palagio, e le vie ben cufiodite. 

Giungete al fine in Campo Martio : e qului 
■fiate et ches'appreiìi il Jaerificio 

StnKA 
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SenKA dimora ; e che di que foldati , ' 

Che là congiunù fianno , J 

• Auliti vada /correndo 'y altri rimanga, 

JE ouHnque fia me/ieri 
tjfeguifcan fenx^ altro il bando" primo 
ikegV infidi terrieri, 

eh et ImperOyCgli Dei jfiregìat hmtannog 
Xia contro la Reina, 

Slnand ella vi farà, nefiun fi tnoua» 

Se non veniam noi fiejfi, 

O* alcun non ui mandtamcol fegno vfaioi 
$eg.Tutio procurerò d oprar tantofìo, 

SCENA Q^V 1 N T A.' 

Imperatore»?. 

Flauiano > ^ • 

Anfaldo. I Coniighcri. 

2tnp, T 7 Or che diranno i Configlieri nofirt 
JLJ. T>e t ardir di cofieiì Voi v apponefi e 
14 cito diritto ; Anfaldo. Anf IncUto Sire^ 
Confefio 5 e lealmente ; 

Ch’t non credea pero tanta pazzJa. 

Ma l hauert if coperta 'è gran uantaggio : 
Teich* almemoglie adatto 
^lue dubbi si foitili 
Che reco Rlauiano 

D* indugiar il punirla,è l prouedettii , 

Quegli pur di nouo 

Monti babbi ancor in pronto ahri fimilì» 
che parrauui 5 Anfaldo-y 

V s Seti 
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Se' n ei6 non men che pria /arem iifeer^ f 
Jinf. Parrammi la piu Strana 

Co/a ch'i' vdifi mai. pia. Non parrà /tr/t 
Tate à fua maeffà ;/e non i/degna 
$entirmi. Imp.AnxJ parlattj 
§^antov' aggrada, oue giamai petrtHé 
. •> Hatterpiìt hrgo campo 
D’oprar •vofira eloquenza» 

Che'n darne à diuider, eh' il Sol /la o/curo f 
Tla.Tal non è il mio penjiero, 

- ìda come debbo,e /oglio. 

Con ogni purità /coprirle il vero. 

Imp.Sìi dunque arditamente . 

Wla. Magnanimo Signore egli ìeertijfimt^ 
Che quando il cielo inaP^ 

Le vofire mae/là ; 

Voi Prencipi ; voi Regi j e dtgnamantt» 

A quejii ecceljì /eggi j 
Yifà nel punto iìejfo 

à gli occhi del Mondo aperti ^eochU 
StuineiiCome in mirarui 
€)gn'huom,pervilche/ia,dinenta vrì Argo\ 
Tal /leonuien. Imp.Siamoàgli vfati giri j 
A v/ar proemi'» e trarci /uor di ffrada. 

Non s’i già pale/ata *• 

In cofiei la maggiorja più e/acciatM 
Perfidiaahevoi JleJ/o 
Pote/le imaginare ? 

Co' /ud maligni detti 

ììoncihà punti, e trafitti infinal vieta f 

Non hà o/nto predirci 

Mpui Dei 3 noui tempij j « non imperi f 

‘ ‘ rim 


terzo. itf 

fin none monarchie f , 

J. foura tai beflemmitte fai penfierè / 

^hàà dir d*Arghi,e di Specchi t 
Con Mane dicerie s‘ ha à gir più in lungo % 
Anf. E pur fi volgon là lutti fud Sfudi. 

"Eln Adagio, Anjaldo. Imp.Horsù j ch‘ intende* 
§lual fora il voftro fine f ^ r0$ ( 

tla.Ofai Sperar, eh* alcune mie ragioni 
Eojfero tollerate. Imp. E vuolfi farlo * 

Male ditevna uolta. ecco, attendiamo 
TPla.Sua bontà ’^fi^a merc'i, 

Inuitto Imperator j feguendo ancoftà 
La medefifjA agguagliami 
Del Medico già vfata 
Da Anfaldo conira me,ch*^ propria moltdj^ 
Stimo di poter dir, che* n quella guifa 
€ h*eglt j se it. duSire , e faggio^ 

In chi ha meSHer di fuo con figlio, ed opto 
Eiguarda pria l'età}, mira ogni pane : 

Indi il languore, e la cagion contempla: 

Loi,ricorrendo à Carte 

Scieglie i rimedi : e cauto al fin gli adppfs: 

T al la maestà vojlra j 

Sfàmauk,eome difie, 

tiù il rifanar coSlei,che'l farne firatìo\ 

Loteanon altramente oprar con lei% 

Llche non ejfeguito 

CagiorM,ch' il fuo mal fiainaetrhhif 

I fenta in qual maniera. « 

Ella } donna e giouaneg - - ^ v 

Jf d^ alto, e regio fangue: 
dir 5 leue : ardita . \ 

t g Mdi 
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Eclivì$utci,egenerofi Jpirti, - ■T 

ìa nfermitÀ,ch‘t in lei tanto nhborìtJ^ ' t 
e' lojpreginr noflra religione I ' ; 

e’ l feguirne altra nona j e /cioccai tndeffi4» 
Di ciò quando appariamo “ 

La verace cagione I * - ■ - 

§^efta n"è indieio aperto ; 

il rimedio immantenontt ìn/egnMk * * 
Hor tot falli t che mirano *1 

Vfìonor de Numi eterni, e i riti [acri ; , 

'D nafcon imi crei io iperchet ingegno^ 

Volti gli homeri al vero I 

Dietro à J off mi inorpellati , e frali 

Mi fero fi viluppi j e’ nciampii e coda s 

0 perche s ei non erra, 

Sema à la volontà fuperha,e follo: 

Ch'auida ò fìa dhoneri i •> 

p* di ricchezxje ; ò di vendette fo Ì altr^ 

1 fud defir peruerji entro al prete ffo 
De la religione auolga, e celi. 

§ì^lhor s auiene à la cagion primiera } 

Ch‘ò r error de la mente in fe medefma I . 

S' aita ageuolmente : i 

Correg fendo I infegnando i illuminando» . 
Ma con tranquil lo cor, con voci ami che: . 

Eoich’ al fin t’adirar/i, e' l modo au^^ero . . 

Non f cilena I froJlerne:oue il,difcorfo . 

Di par /incero , e piano» • 

§^afi condefiramanyconducealvero. 

Se poi ne t altra vrtiam,c hor hor fi è deft9» . 

De’ mondani difogni 
Col velo de la fi bendali ad arte ; g 

^ > ^t*i» 
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^ujuiy il confejfo (mch‘ io. 

Ogni cura j ognvfficio j 

Ojr»i dimora è vana : 

a' ragion uihà il rigor più larga parte, 

Bor aJjeSliam nofir argomento al cafo, » 

eli ^ sì lontanychen ejueiìagiouanetta 
Viuan brame di regni, o di tal cofe, 
eh' anXj le Sprezzj* j e flajji ebra , abhagliAfé 
"Da qui tanti fud pregi dti, e immortali ^ 
Va quella finta fua luce increata : 

V fors'e in tal error tutta fua fetiéh 
Ma s' egli è il ver così ) 

^l^alrimedio miglior, fi conueHia 
( Lo contempli frà fe lalteXxA voHra) . 
eli ammonirla i infegnarla: w 

Varie a ueder quante fallace , e vaHa 
Tener per Dio verace huomcrocififief o 

i’» breue , ricourarla 
Confoaue parlar, fenxAdifdegno,^ 

Va tal follia j da sì prefondo abifit f> 

£ iegli fi f acca: 

Va ch'^ pur donna, ó* ogni donna è leilé: 
Kon era da Sperarne 
Da falué{za dt lei j di tutto il regno t 
£rrar potrei: ma fembra aperto, e chiara, ^ 
Hor quando tutto ciò non mi fi neghi I 
T non so poi ueder perche Fulgeniio \ • 

Sgridarla pria con modi am ari, ed acri t . ’ 

Morderla poi con ohraggiofi detti : 

Venir al fìneà tantafpre mittaccie : 

Se forfè non fi crede ' . i 

Spegner con olio,e pece ardente fiamma 
, 4 ^ eh' altri 
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O* fh* altri per timor 'veff a la fedi , ' - 
P«r eihs'^ fatto. E che lìuporadunqui^ 

Se qual calcata Jerpe 

Ella sì mojir* ancor fouerchic ardita f 

Creda t altezza voSlra , 

Che com'vn generofo 
Deflriereon leue freno 

I Si volge ad altrui cenno ouunque plaet: 

Ma fe fouerchio ì HimolatOt e punto • 

5 * adirale feuote j ed imperuerfa,e fremi Z 
Tali di propria natura. 

Con pofati ricordi vn nobil eorq 
facilmente fi piega. 

Ma corirampogne,ed onte 

Tiù fi rafferma; e più s'inafira; o indurai 

idi i altra gui fa incontrahoggi in co/fon 

Onde fe dopo i dubbi 

A me lice humilmente 

Dir quant' io fentirei; gli > quefio in fomma. 

eh’ à voler t ammollire 

Si sbandijfero t ire : 

E fofeammaesfrata 

Condejhi modi j ordinati j e lenti t r. 
Ces) ch'k la perfin nel punto fleffo» 

A’ fot ZA di ragion vere, e poffenù 
Cenuinta rimaneffe ;eracquìfiata» 

Cotale il parer mio. He fel altezza 
Y ojhre j voi Re fublimi 
Staà giù ci flètè Dei j ci fieti padri j 
Etto tenerfi altra vìa • 

Eoiche ni il femmo Gioue 

’ T^och errate babbiam fulminate fiedo\ 
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ÌH^vnpMdreconJtgliétio ' ' 

Ifcaccin al primo errore il JtgliofiméH0. 

Ma che Ho à ricordar Prencipi-^ $ padrii 
popoli 3 ne fighi 

Uon vediam noi» ciò il mufieoperitot 
Oue una corda non rifponde al tuono*^ 

Ratto già non Vahhorre» o la recide j ) 

Ma con placida mano à poco à poco 
La iìrignei e la rallenta > 
Lin che ridotta à conueneuol tempra 
Renda con t altro il defiato fuono f 

^Mnto dunque t propongo 
X là Natura', et Arte', e l cielo additta, 

§lut pormi vdir chi fra fuo cor risponda^ 
Che* n capriccio si firano 
Seni ella hemai sì inferuorata , e falda | > 
Saria fors* anco ogni fatica indarno. 

Ma io pria foggiugnero , 
hoggi non perde di fue for^e il vero 
Non uederfi ragion che CIÒ fi creda, 

Roifiafi tutto . E maneherehbon mai 

Al vofiramaehàt 

Ognvjfi ciò gentil con lei fornito, 

M ezJ perprouederci e pronti,e forti i ^ 

^intenda però fempre 
Co* rnedefmi riguardi ; 

Ruordi que tatui ftrattjyt tante moni. 

Che fimgger ì che ftratiare t 

N on s hà à librar Coffe fa, e la vendetta t 

Non le balìa per hora 

Tentar, eh ella fila fmofia,e illuminetia f 

•Che frefe quel Rtofdoeimo 

Ri €aà$ 
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Cadala pena onde Incolpai nataì \ 

Proprh de la Prud en^a » , ' 

p.* foìujrtiflarfi gli animi -j 
ìJon alienargli e‘n ciò nuli' al tra co/a -» 

Più giouarpuò eh’ i benefici , e’i tempo . 
Ke gli affari ; c i configli 
C Pubìici almeno > egraui ) k chi ben rmrji^ 
Han nemici ò maggiorilo più nocini 
Che la preiiexjLate t ira ... ‘ 

Ma à coslei conuenia,trattando qut, -> 
Ifier più hamile . Io per negar non fon ^ , , 
eh’ innanxj à tani altexxa : 

Ogn immenfa humiltànon f ombri poca» 
Ma non concedo già, ch’ei non fia errotCy 
Che merti in offa oblio più che perdono, i 
Potrà s'idebil cofa ». 

Torcer da lo fuo sili la regia mente f \ 

Turbar cotefia frotite alma e ferenai 
Deh fvmanifftmo Prencipe» 

Sospenda homai lo /degno : homai riuolgs 

^Benigno il guardo à la /ua frefen etade 5 

Che s’hà tocco Ì Aprii j zìi b giunta à penm 

Kon le fi rechi in vano 

L’irreprenfibil fe del /uo buon padre i/ \ 

Jji/uanobilcofianzA 

Degnapur di memoria, e non ingrata, > 

So non anco di premio alto,e /ohtoì: o. . . ^ 

Torni j torni net animo 

A 'la.maeslà vofira 

ffl^nto leuò di fama ad Alefiandro . . 

Ilira fua iijjioftto dienne al priiTìJ Ce/mi» 
i/eJuacUmenM, Bor deUavinCc l’vné 

X ^ 
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Kelualor-, •uorrà poi ceder k l'altro • , " 

Ne la piétà ? Deh non fta ver : deh cefftnà / ) 
Tali penfieri in lei noiofty e trijli, 

Vnifca il mio ftgnore 
In fé quant hebber doti 
Rafe € coloroye ogni più degno Heroe ; 

Xconopre dipargrandiyepietofe 

Dal Mondo tutto il fomtno honor/acquiJH , 

Sire i negli altrui cori { diami creda) 

' Sor tiran miglior fine j hauran più for\a 
§luede 5 vn fol guardo fuo paternOye cato 
Che mille pene I e mille incendi', ceraci, 

D fe per ifuentuta 

( ^)uel eh io non temo, ò temer)) in eterno ) 

Al contrmioparer piegajfe punto: 

La priego humilych' almen fra fe rammenti 
Con qual'tnterno duol far iena ancora 
Af coliate da lei le vocìy e' l pianto 
Di s) nabli ciità,ch' affiittay e mefia 
Vremcffela f uà fama, 

C hor tanto efalta,e pregiale befiemmiafté 
D esìo giorno crudel l' in faufi a aurora. 

Ma 7ìon confenta il ciel si tnfii auguri • 

Nè tocchi k me nel verno di mia vita 
M irar si horrendi e f et ri ; 

V dir, eh’ al tri la chiami 
Rrecipitofai 

Auida de' fuo’ regni, e del fuo ftnguti 
JE qualhor deggia vdirlo , 

JPtù tolto il corfo al mio morir s* affretti, 
Ciapo/ete veder Voi cìJ k gli fdegni 
hùfternMnucey^AnJaldo- 

f 6 ^an/ aìeitt^ 
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alcun ree dejir non ut eemmeuai VI'*' 
S' era il nefire penfier fognatolo falde. ' . -S 
Jinf. Grand"} in voi j Tlauia» j t arte, e t inge^ 

JE, quanto procurate • (p**l 

I>" irla celando.ognher diuien piu chiara» V -• 
hlaàuojira maggior lode ^ ; 

Jouedrei volentieri, ' - 

■Che ve’ n valejle ad altro fin più degne Tr.fl 
VercÌH pei t EloquenXq fc 

^Hond" i fud inuolgi à prò del falf e impiega 
Kon par dote gentil iperpoco} frode, 
fur,fe comunque fia, Mì# 

Hoggi ve grato in ciò di lei feruiruii >■ 7L 
Piacciaui anco /offrii chi da douere <■/:• ) 
Odiasi f atte prone, *\K , 

'Equaniò in fuo poter difende il vere» . \\ 

P per incominciarmi 
Da" modi oprati in rinfacciar cofiei ; 

Che tal pt già di z{psìre fila il cape j 
Diceui,che con lei 
‘ £ da fuA maeifà, 

Z da Fulgentiopriaycui lo cemmife, 
procedute in quella guifa appunta 
ch'il dritto chiede in quefi' eccelfo trone\ ,• 
Alqualmcmlrar Jideue , . • 

Che con qualunque età^qualunque fiate ' 
t* imperar fi pertien,rù> il lufingare. \ 

bilànci ilvofiro Sparlate , 

Con s'tnoualieenxjiin total puma ■ 

ÌHonpur foueìchiofà j ma ò va*»s, ò lette» . 
^efieffoe ilpTecaceiar,cli altri ir, dottine 
^llfifin de moti fuoilacagionverat . V 

<j^arn 




T E R, E •. tì, 

fuo verófint: 

VcKht fe fido teiì imene il fienfi» j * 
f gik ci fon gli efietti ; 

X c^uefii honuii si perigliofì , e fir/tni ; 
eh* nitro x>uolft cere ftr 1 eh" opra > coteffn t 
V edu to habbinm : ne voi negarle e fate : 
eh* ella ^ di Spirti oltre mifura ardenti .* 
Ch'apprefia noni Namij e noni riti : 
eh* ajpir a ad altri regni j ad alm Mondi e 
£ perdi» fin vn tratto , 

Ch*i ogni concetto fuo fuperbo , ed enfiai 
Ogni difegno federato ; e vafio : 

£ do non fia bufi ante : anco a gran lunga s 
JPer inferir^ <he fiameilier tantojla 
VcciderU'^ flracciarla^ 

£ar (he la pena in lei fia a gli altri ejfen^iof. 
J>ifii tantùfio ',elo ripiglio ancora j 
bercio odo pur di nouo 
Contvfataanfietàpropi)flunghe(x,ei * 
imaginar fitprei cofa più f concia • 

3don intendìam qui forfè 

§lujmto ne* graui affari 

Huoceogn indugioÀ chi ha fuecofe inpret^ 

Uonst imparato mM • {tei 

^luantofiero nemico al tempo è il tempo f 

Ci fchernirebbe e ^adoa-y e Italia-y e Roma r 

2^è Italia, t Roma fol^ ma £uropafil Modo^ 

S* aggelar ci vedeffe 

Dopo tante minaccie, e stfocofe : 

Sequafi iSlufidire 

Dopo {coperto in lei corsi oHinaio^ ) 
Ch'd voler perfunderla, ' j - v v 


tl 
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Jl dir ^ ammaeHrfirl/i v > , ^ 

Jorn -jn /olcar nel mir quandi e piu iratei - 
Il chieder poipietate, 

JE ricordar il fuo buon padre e peggio: 

Che farle encomio qut, recar fuc lodet ' ^ 

Chi drittamente of erica ' *• 

Zji pietà in faggio Re non e iiirtute : 

I. freddeXz^i> torpore: 

Dà ragion di sfrenarji à' buoniy e rei : 

7 nrpnJ !> atto cìafcun v//f» t ue^lctto < 


’-:ì 


MalaSeueritade 

, Nchil fregio , e fouran d'animi inuitti 
^ Senta la maeftade : 

Snelle dal' Alme ogni proteruo affetto ; / i 
Jàch'al fuppliciod'vn pauentan mille • 

' mi adunate in rio contrari detti 5 
Ch'io la ragion, non l'altrui fole attendo:, 
ni al mio femplice ingegno 
Coi e fio arguto infegnamento arride.* 
che per femhrar pietofo alcun Jia ingiujfo* 
H.tiii la gloria à voi d'un tal conftglio% 

JE tolga il del, per me,dal regio feno 
^ ^It^e! la pietà chelagiuftitia ancide, 

' J>ot di Vitaliano ; .a ir 

non àiffe in faccia à leifualte{xA iJftjpH 

' Che s' egli ancor viueffe * . 

X la miraffe in coiai modo infètta j 
nonché laproteggelie* 
laivorrebbe affogar di propria mano F 
Xgiugnerete voi,s'hà da punirfi 
Ch‘ oprar fi debba almen pena mtn grauef 
€erioSi eH egli t ben '^ekef* dee farlo • 

Wofrh'ih 
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ferefyinfineeterrorcoiwmmetepeeo, 

§ì^l Dettare ha in cielo , 

C'hoggi da morfi fuoi non fia ferita > . 

Chi ìptegio mai con altrettanto fafio\ 

Con si orgogliofi modi il /acro Impero ì 
a' cotanta fierex.xj% 

1 tormenti fon nulla j 

Tocoè il poter iettarle una folvita, 

Oltreché s'egli e il vero , 

Che fcriuer foglia ognun le*ngiurie in pifttdt 
Chi può fferoTtch' elladi cor sì altero 
^It^alhorrelìaffeviua 

lUon le fcolpiffe inferro j anzi in diamante t 
Forfè chi gli altri a fuo* fattori alletta* 
le certo no • cui di mirarla fembra% 
Allontanati rtoìi > 

Situai piagar a leonzA 
Fbtggir : infuri/v : tentar venietuf* , -, 
eli à rh.contw, fé mupre ; ' 

Non ha J,adre, o fratti^ maritofo J^gltfi . : 
Son forniti i romori:'^ '■ 

Tsitta la fchiera fua {ho r difhutta* 

Ma qui fi varca àgli Aleffandrité i Giuli* 
Inaccorto Flauiano 

2l cut vantaggio r t irretir co' i vex.xdi 
"Kiedeàla fuaclemenxAi 
^ornaàglt efcmpi'ial procacciar ff>an fa» 
F tutta pone in do l'vìtima forza* ( wrf; 

O fecol reo : talhor quanto t'ardifee (' ' 
^litAntb lingua faconda in fe Confida C 
Nonviue ancora il grido* • • , ^ 

d vaio? dfi di ffie^ grM IH fi 

• • ' * * •* •• 
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, 4, e focilfù il genero fo /degno f " ' 

Kon dirnojlro il fuccej/o » ’ 

Ch'à t altro fuaptetÀ fonerchiM^e fciooeUt 
Dopo ben cento , e cento illu/hr imprefe , 
Tol/eà vn punto thonoTi Invita'^ il regHot 
incontefust ingiù fl/o 
S’afAticA cotanto t 

Opra huom di tal valor si /ali ingegnPf 
Trudentijfttno Hetoe-^ perch’ io eonchiuda t 
■y JProua j ed infegna la Ragion di Stato , 

. Che non e già, com altri 
i'e nuaghito dt dir. Furia, ò portento: 

^ àia i vnaperfotta, e nobil conofcenXa 
Di mezialti , e ripoRi approp< iati 
jfl fondar' j aggrandir ^ tener gli Rati j 
Che' n qu dunque Jia impero i piu po -entò- 
€t non s' hanno à io- care t 'ofeji toccano ^ 

^ hanno da Rerminare^ . 

Ila. Gratio'efentenXe. Anf Vtili ^ efodo* 
Dunque talte"^ za vo/lra , 

Ch'infinità virtù /copri mai /empre\ 
^hortien de/io dt non parer men /af'giq^ 
Sprellzi j abho*i/ca t lufingheuol detti, 

%s' imitar vuol pur tl primo Ce/are i 
eh' à lei huopo non r j i. 

Di farlo Rudi' in do chemertaloio^ 

Vet ardor de pénfiorii 
i 9le eoraggtofi geRi: 

9to la celeri tàtnonntp difetti. - 

Dia cagionhoggi al idJMo di vedtfO\ 

^ riporr* in mille annali « 
tornir di f HO»' koniiU forai - 

metà 
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De Umnl nata fi di quefio Chriifì ) , 
tutta ferucr mofie in vn tratte 
Y enne : vide : prouide^ : 

Za domo : C atterro : ( efiinje affdiHf\ 

C«s) tutte le genti 

Titarneranfi al nojho vere tultù, h 

Cìoà si fatti prefiigi 
Direi perpoco i indebolito, e languii 
Così rimarrà eterno il nome vttfire • 

I quando Jta altrimenti^ 

Prendane ajpra vendetta 
Scura ogni mia fortuna • 

IL f cura il capo mie ; foura il miofangne, 
^la> Se da tan/ altre morti di cofiere 
Tr ar fi pHOtear gemente 
Di quanto fegui rebbe • 

Strano augurio vi fate. Anf Oh come svrti 
He capi coronati 

Vedrajfi altro fpauente. Tl.Cf forfè alti odi», 
Anf. Vn Rè non obcdito 
i‘ vnatigcl fcnXA piutntj . 

Odino à voglia loro purché temano . 
ila. Msinodi detamor fon più gtntili. 

Anf E quanto men tenacia Imp.li dette aff^U 
Dot conofcìam per preua efer vtrijfme , 
Ch’i difcordi parer de CenfigUeri 
Hel dubbio corde' Rremipi 
Yan comi remiganti 
He r agitate legno, 

S' auien che parte ^inga, e pmie efVtiru 
JE quindi fu tAhera , 

€he quanto più bramtimmdth*i tonfi gU h 

Hofiìi 
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Nojfri fojfermeniardiyòfnenenit^t » '• 
Tanto fi fu melfieri 
Hi farli men palefi . 

Ma al rimanente. Egli } fin tju) afai chioh 
Ch‘ il geniodi colieie ferocifiimot 
Teruerfo : intoUefahilt, ’ ' t 

Ma non e poi men certo » j 

Che non ha ancor cfuel fenno\ i 

Si**pì difcorfo^iril 'y eh* apporr an glianod* 
Jt i f attor più con lei fora ^afie(fjh - 
Z ’ vecidcrla fenz altro ’ 

Thò femhrar rigidezza . 

Terremci dunque entro à vn ìodeuol mé^ 
Itene voi Prefetto al fuopalagio: 

X che torni qu) tofio . In tanto noi, 
Ckteffer non et vorremo al /ho venire^ 
Xntrìomo : vdireto ' ■ 

■Ciò ch'efi egtiir douretej , ■ ■ ■ > ; 


D P.h Gìoue onnipotente. 

Del cui l/irto diurno il tutto ^ pieno p. 
Sedai tuo eterno feno 
Scende laVerità chiara, e lucente I 
Perche l'humana mente - . ^ 

Hel figurarla ì si confufa , e lofea t 
Xt oue pur I apprende I 
Per eh* altri poi contende, 

X l /ho Splendor con mille nubi infofcH f 
Xorfe à gli empi 3 0 Signore 5 . . . . 

Difiondi tu caliginofa notte j ^ . v: 

. " Oncthnn 
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^nithan poi le più àotte 
Centi men di bonikt tnen pure il iete f 
Come con tnnt ardore 
Dal diritto fentier coffei trauia^ 

Che pHo regnar in pace ^ 

■ £ inutilmente audace > 

Se fiejfa, e gli altri à dura mette inuia f 
Mifera j quanto ì bella 3 

^luanto per altro } gratio/ot e vaga. ? 

D*n fue follie $ appaga y » ‘ i 

Spintav odala fuaauuerfailella. 

Ahi voglia iniqua, e fella : 

Ter huom come s*vdi tradite» e morte 
Nen temerii martire : 

7 ars* incentro al morire : 

Sembrar, ch'il fommoduolle /laeonforte. 
fury quefii fuo' begli anni 

Chiedon perdono : e troppo crudo "è An falda 
Mentre si irato, e falda 
Brama, e procaccia à lei gli vltimì danni . 
Tu da* fuperni (canni » 

V ero autor de le gratìe. e de la vita» 

Solleua il fuo intelletto 
A men infaudo abbietto I 
Terch'alfin fenzAtevam ìogn*ai/a» 

Così lei ricourata » 

Tia di quel eroe ififo il nome fpente» 

Merce tua. in un momento , • 

Tia fc aperta la piaga ; e fa fonata-^ 

Che s* ella ^ flerminata » 

Dicendo molti il paZx»p ardir (oHanTa ; 

2 che celefefprx^ 



J4* ATTO TERZO. 

ìli^lrut e Im rinforza 5 
Kauran nt* riti fuoi mMigiW huldMtXM^ 
tign criJtMcio feconi» 

KtfirarMgU». tnAÌni*fip0jÌ9 fmfttt 
Intty che nàtici tempY€ 

Girti deh, reggi t Almi : eUtem il UtnA 


Il fine del terzo Atto 


ATT< 
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ATTO QVARTO. 

SCENA prima; 

lamberto mefTo : da Melano • 
Ssmichoro. 

Configlieri. 



Zjttnb. Aloteft folinth^il etti vi ferhi 

Lieti. Sem. O Lamberto gue 
tiofo^ e earc 

^l^tmt erauom lontani 
2>a lo Jperar di riuederui. Lamh. Et io 
Dal temer di feiuirui : almen fer bora • 
Eccoci i Conjtglieri . 
y la.LMmhertoi fitte qui f 
Lim. Signor-, ti giungo hot hef a • Jl. 2 qual 
buon vento f 

Zam.Mò lettre di Melane in fretta al freneifi, 
Ela.Ma la cagion f fe non fi vieta il dirla. 
La.Vdiran 1^§ il tutte. Anf.Adunqi entrate, 
Xsm.Cen loro gratia t vo, Tl, Felicemente . 


•CENA SECO DA. 


Configlicrì. 

Ra la nofira partenza 
Jl Él venir di cofiui\ che ci ha fei gì e mi 
Sl^! cofa può recar di tan ta ìiima r 
r ? Ila, 


Ù% ATTO 

io ima •vorrà quel Reggim 
V Moiiratji tutto foco : e fef lo innan{i^ 

Si vedrar. balenar le lettre ’y eifne0. 
Pur, che vuol ; lo ri/afremo in brutti 
Hot quanta la Reina : 

Che ci ponjtamdifaref ^ 

Vogliamola incontrare f 
Anf.A* me non par me fi ieri \ 

Potendo poco andar , ch'ella non venga » 
C' il Prefetto non torni, oltreche il farlo 
Stimo vn nodrir la fu alterézza innata 
Tl-Puo pero afai giouaral fin chabbiam* 
Seco, il tener maniera 
» Se non del tutto humile, ahnen più fra '< 
ddttj’ bda non dif onorata. Fi. Ecco il Pretti 
Che potrà eonjigìiarci . 

SCENA T 1 R 2 

Configlieri , 
i Prefetto . 

H coni à tempo . * 

Siete 'jfignor Prefetto'^ 

. Dt (ciorfvn dubbio nofiro . 

Pref. r fono per fertiirle . ma contitene 
Ejftr'il dubbio grane : huom di poC\ 

Ingegno, qual fon io, miglior fiaÀ'vd 
Ch'à fciorìo . Fl.llvaìor voSiro 
Ptme accolto . Sappiate , 

Ch al Jin t tmpeiatore hà eonf enfilo ^ 
Che noi placidofnente 


' / 


P 


Trouium di 


auto: 

dijar palefe k In Reina 



JPruanto fia quelia nou» ' \ 

Sua fuperFHiion fallace, e fcìoeca: 

M nadopriam con lei 
Terch*à poRropoter fene rimoua, 

Maei non fi vuol pero • come fia indegna 
De la Juamaeflk’, irouarpefente. 
§lmnci duhitauam fe foff ì il megUà 
Scontrarla 5 e cortigiarla: 

0‘ fi aria qui attendendo . 

Voi dunque, che giugnete k sì helthucpé^ 
Dateci la fenten{a ^ . 

Preflo non ci haflerei . ma il fatto fieffo 
Ben pub fupplir 3 che vi fia piano hor bora 
Coni impofio mi fu 
Irle n andai ratio k ritrouarla. cd era 
Bfe r atrio appunto. \A latok lèi fi fi aua 
Optilo il ^io : maafiai turbato in fronte • 
£ ficea lor corona vn denfo fi uolo 
Di genti in vìflaanch^elle irate, emefie, 
Accoflato ledijfi 
Ber ordine di Ce fare 
Che qui tomajfe. ed ella 
Centilmente maccolfe j e tutta pf onta 
Ci fi auiaua meco. 

Idaerauamo feguiti 

Da. così f tlto fi ormo , 

eh* ad Opilio ne fpiacque. ondt a lei diffi, 

Ches'vna fchieraiaì fìvtdea feco 

Crefeerieno, e i fojpetti, el regio /degno. 

jC cibparue fojpefa. £ n fine ; forfè 

Ber poter fenxja me prender partito^ 


Tm 
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frtgommi i ritarnm j imniomì veti » 
che fora qnt ine foco . £ fé nn erri» 

Lnnge v.on 'i. Ciò Bufi a al ikhhìt vcfin 
Ma vn altro e ri Kb maggior , cui vermena 
feto ciaf cuna di lor di f eterni j e Bene, 
tedi cotanto popolo - 
Jlccorfo là debbo far motto al treneife 
O* fé tacerne. Anf. A* me fembraa^ai leMt 
Stilai tafa di momento al fuo ftgnore ■ 
tuo tacer mai, ne deeminifiro fido f 
fla.Anz,i il tacer à tempo ò fornma lode, ' 

£ ce lo mofìri il nofho cafo Beffo • 

^he giona il turbar più r Imperatore t 
. €lhà già pur troppo il cor di /degno ingtbrok 
Con curiofe none f 

Kulla, ered’io.può ben* e di leggieri, 
Rouinaril feruigio à noi commeffo . 

Anf. Per me connien , ch'egli n'intenda il tuUè 
Poidijfiongaà fua voglia. Fla. E t tacerei. 
Attf. Fate eom’a voi pare. Ir. lo mentro,il eie- 
Guiderà il rimanente » . ( L 


CINA CLV A H. T A. 

I C«nfiglicrì.__ _ 


ria. ^^faldo J pofciaehe 


Y*ein grado puf, cha quelC im 
ciò $ prenda, » 

r.h‘ à voi fi conuenia 

Com'huom dime più acuto» apitc effieau 


X>*« 
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t>*ejier'il primo à per/uader cofffi * 

Fregar vi vo\ che qual fua alté\3ia hn tpo^ 
Meco vi piaccia ancor venirui oprado; 
Ferch*ilpoJlro dijcorfa 
Non mene che le forze accrefee vmio : 

JE quando la vedrete ^ 

Cf ferma come fuole^ - ^ 

C^xfmofacomiojperoì ' >• 

JEntrarui con filentio, ' z 

^luat egli al fin foggiunfe j e darli noué. 
"Del fucceduto. io intanto 
Jiat tenendo /* andrò fin ciò altro imponga» » 
Jlnf.Gli ordini del fignore^hò intefi aneW i(n 
Nè feordar vi deuria, che so vbbidire. 

Ma è un foffiar contril vento, Fla.E fuo fa 
il danno . 

Fecola con Òpilio.Anf.E ci hh vn drapelio, 
§liMntocYeder,fi può, di genti eletto» 

SCENA QJÌ I N T A.V. 

. ^ ' • I 

* . » 

Con/ìgOeri. ^ 

Giuftina . Opilio. 

Chóro di Citcadini>e di Damigelle.' 

Tl. effe fer richiamata 

Con sì breue interuallo al regio trow>\ 
Giouane illuSire % à voi non fembri nouo j 
Jtó forfè imaglnate» ^ 

Che fìa fen\a cagione, anzi credete » 

Ch^ à nult altro per noi f intende , ò mira 
eh* à la f aiuto vojira : 

# 2^ qual ' 
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La (piai come di vero, 

■' Per la degna merrmia 
Del Re Vitaliano^ • 

P per l’alto valore, '■ " 

Chi forge in voi fua cara,vmea imagi 
Ci è fommamente à core : - 'u,- 

Tal anco pojftam dire 
$* arroganza non \)tC hauerla in mane 
Poiché lo’mperadore • *■ 

Tiaptù mirando àvojlraverde eiaie, 

E‘ noflri caldi preghi, ' 

eh' a’ duri modi, e tropf arditi, e ftran 

"Onde trattafie fece I 

SoJpefaVira fua, 

■ '2 ^ ha conceduto il riparlarui ancorar 
Datali da noi Jfeme, che con pochi 
ì MaluminoJi rai 
Di verità potremui j e facilmente j “ 
Dagli occhi de la mente 
Sgombrar tof cura nube. 

Che Jpartav hanno i fedutiormalua<^ 
La qual noflra iperan^a oue s'adempia 
Z voi ricourarete il vero fenfo 
De la religione ed atnbo noi 
Kegioirem j ce neterrem felici. 
Vogliate dunque vdirci 
t Con ripofato core 

Come fedéli, e del ben voffro amici . 
€iu. Miei Signori 3 il veder, che voi forbii 
Sihonorata memoria 
Del rmo buon genitore j 
Pd ance verfo me sì ingenui t^tti j 
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Af*^ quant^ir/ipub poeondo, e còrd. 

Come dunque il fin “ucfiro 
Siaquelt che mi accenate y 
Che noi concordemente , à mono à mano* 
ToSergate l* ingiuneyC le contefe 
Andiam pervia gentil tracciando il vero 
Dite fenzjt riguardo ; 
eh' t fio pronta ad vdirtii I 
Ne il nofir affaticar fia forfè in vana* ' 
Tla. Càdì vogUanii Dei, 

Signora j al creder rnioy nefiun non viue ^ 
TogUamei fid chi fiaiioltOyOofiinata\ 

Che non lodij(^.ammiri 
Il f curano valor de la Natura» 

Il mirabilpoter.de la fortuna» 

Di quella : perciò in guifa 
Di prouida nutrice 5 
* AnXj di pia/nadre i 
uà (C ogni nofir 0 ben perpetua iUTM ^ 

' Di quefia : perche quanto 
jE* da noi più bramato^ ^ ; 

Uà di riccoy ò di bel fiotto la Luna» 

Tutto per lei s’aduna: ’• 

, Tutto da la man fiuacib toltOye dato» 

Ter db da mohi,e dottamente r ficritto» 

Che fra le parti ond'huom fàggio, fi vantà 
Al due conuienfi incomparabillode. 

L’vha 5 onci non fontrafia à quelle leggi». 
Che la iìefifa Natura in cor gli fiampa, , • 
lò al tra^ oue pria che tuT oprar s’itrtrichi . 
Mira s' al defir fino Fortuna arride : 
Contempla il proprio Hata : à lui t'adagia^ 

G z J. ià 
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£ ìÀ Dee sìfamofe» e sì potenti . s 
JB ohligmoverun : più cH obligittÀ 
Certo ci Jiete voi : mentr^amie infiem 
Sembrano gareggiar nel fami dono 
De pregi lorpiù rari» e più eceellentì. 

^ Che fé miriaml*antieo 
Ceppo volilo, ei rt apparo 
Ytì ordine lunghijfimo 
Di Frencipi tedi Regi 
Atti à fiancar ogni lodato ènehìofittd 
£ fe le, proprie doti « 

Òndefplendete à par di netta fi ella : 
Voi Reina: voi giouane: 

Voi grasiofa, e bella*. 

Gloria j Speme^ ó* honor del fecol noftt 
Hot s‘e tutto ciò vero ; 

£s‘è noto altresì per cemmun grido* 
Ch'i padri voflri » egli ani Heroi sì cl 
Per ben cento e più luflri \ e forfè prim 
Iìanfegmta,ehonorata 
^i^ella religion chonora,e fegue 
R orna, H cui nóme infin in del s ili im 
Dan porto i preghi t e i voti 
AH Gioue,à Marte', àgli altri Numi et 
Come dunque Spregiando 
Tante faper\ tanto valor i toni Almo 
Inclite , egenerofe , '• 

Di cui pur fitte* e degnamenie» heredo\ 
Cito voi beSiemmiando 
Zefiejfe Deità t gite fingendo 
Noni Dei* nona jede ì 
Non ì dò unguerreggiatton laNoitera 
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Cht ci fa ber col latte 
§^ella religione in cui fiam nati f 
Hon ì macchia perpetua al voffro fangu ei 
Suprema ingiuriale /corno a tópa/faù f 
jfpprejfo , Se la fiefia 
Jortunay acuì fu in grado '■ 

L‘in£tlzar'uhSÌtofloàregiofeeHrét 
compiaciuta ancora, * 

I che nafciate donna , 

JS chifiail vofho regno altrui foggeH$^ 

Come voi, non diro folle , o fuperba^ ‘ 

' Ma f edotta , e ingannata 5 
In età cosi acerba t 

Trefumetearrogarui ilmagijferè 
Ve lareligione , 

Che fol pertienfi à Sacerdoti, e faggi > > ^ 

VUnuaghitc (topporui à sì gran Duco ^ 

Cui t Vniuerfo d\obedir non nega ? 

Ofate dir, eh* il Sol per noi non luce f 
Siete forfè voi fola à cui Sita oc colto, 

. Che quefi* altera Dea temuta ouunquo 
Tacilifsima à t ira e viene j e vola 5 
I vn giorno abbraccia , ed erge 5 
altro ifcaccia , e fommerge ì 
Se per opra di lei , feper fuo /degno i 

Vi gran Reina diuenifie à vn tratto - • 

Abbandonata ferua\ 

O* mi permetta la bontà/ Hperna 
Caàefie ancora in peggio ; 

Non griderian le genti, ch*à ragione i . 

Tojfe punita invai 

Vna voglia Si ìirana e sì proterua c ? , 

r : G S ìdon 
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Kon fora ciò baftante 
D ’ otienebrar quell' alta , e nobìl fatm 
' Oruf altri di virtù lucido Jpecchio, 

£ fenice fC Italia altri ui chiama 1 
J>eh figlia ; fel confìglio.i voti» i pregi 
Di chiper altro ferito 
Voftro può per etateejferui padre 
Non fon vani appo voi j 
Seguite volentieri 

L'antica fedi chirecouuial Mondo : 
Compiacete : obedite 

chi ì dato qua giù eh' a ognuno im^ 
Ch’oue perfeueriate 
Jn commouerà f degno i Numi eterni 
Ahi comio temo, e tremo 
Che fi mofirino in voigiufli,e feueri. 
Mas à rincontro il del per noi vi tom 
Al vero culto ; a riti noRri vfati i 
L' Imperato/ amaua il padre voftro 
§ìuantvdifte da lui ; 

Di fuo coftume il mal d’ ognun gli 
Tenta fommo defio chefofte fatua ; 
Toiriafermarui il regno j 
Lieta donarui ancor tranquilla pace, 
Siaui fempre in memoria , 

vittoria immortai vincer fe fleffi 
sbandite homai sbandite 
L'altrui temerità , t altrui menzogne : 
Nidonate i penfieri 

for?tmiDei,cuilifacraIiepriai 
Lftimate per certo. 

Che qualhot ci pentiamo 
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Zapietà loroi nofifì errori oblia , 

- Che vi veggio turbar f sii', lietamente • 
Ciujl. Reggi tu i detti miei , 

Anzi pur detti tuoi, celefie Spirto» 
Riueritofignor 'y cotti io noti nego, ; 

eh’ i modi , che tene te 
a eco non fieno tali ^ 

0 >e vi fann apparir faggio» e tortefo 5 
Tal fon correità d dire » ^ 

Che le parole voflre, 

Oue flartben notate > 

Chiudon in fe ragioni» e poche» e frali', 

JE fe quejl'ì il fentiero » onde penfate 
Che fi camini al vero j 
TgU» con voflra pace » 

ipinofo e fallace : io per me ffero » 

Che ci habbiame d poggiar per altro caliti 
Dite voi la Natura » e la Fortuna 
Tjferfrd vofiri Dei grandi , efamofe : 

T chauendo d me datjt 
li una il nafeer di Prencipi idolatri 5 
li altra raccomandato 
Il mio regno d l’impero » 

V* fon tutihorain fior gli antichi riti ^ 
Debba feguirgli anch’io j 
Altrimenti fiaerror»fiafagrilegio, x 
Pofeia m’ite accennando 
^fuanto il farlo di prò, 

R’I non farlo di danno 
Portar mi pojfa : e nel vidn periglio 
Mofirate intenfa brama. 

Ch’io pur m’ attenga al voifro vtUconfiglio 

G ^ Sa 
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I^arliaie odi Natura» ò di 'fortuna i 
Ne punto e men leggiero 
Il rinfacciarmi tanto il fefo, e gli anni : 
^l$mndo perche fiam donne» ò in vercC et aie. 
Non ci e tolta pero l' Alma, e V ingegno j 
Ni ci ftà chiufo il del» ni afeofio il vere, 
Via. Voi rifuggite, in rijpondendo » altroue ; 

Ma t argomento mio noni già f dolio, 
Ciu.Non i fdorlo il mofìrarui, 

_ do egli i fondato in nulla ì 
Ma (amate più chiara ? 

Vccola. In mia credenxA 
Niente i la Fortuna j 

Non deuria pur nomarla huom faggio mai, 

E fepur la Natura 

Ver diuino volere hà alcuna for^a j 

Vhà in elementi', in mifih, in piate:, infere^ 

Ne la terrefire Sfoglia onde fiam cititi j 

Non ne la mente mai-, non mai ne l'Alma, 

§l^fìn dal trono eterno 

Di mano al fuo ftgnor nel Mondo vfdta 

Da lui medefmo hà la Ragion per guida. 

De, meni f alberga qui,feguir quefl'vna: 

E s* altro ejfaltaìl volgoli vn puro fcherno. 
Eh E appunto la ragion fondu i miei detti . 
Ofate voi negarmi , 

Ch'vn foggetto ad altrui deggia obedirlo ì 
Giu. Anzi il vi ammetter)) .ma queUoQnfsgna 
A Itamenteil mio Chrifto ) 
eh è di Cefare , à Ce/are : 

§^el che di Dio » à Dio . 

jtior tali in noi^ com io vi dico i t Aìma.s - 

e 5 Chm>* 
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Cf/immértal non foggiace À hummitaptri. i 
"SLChiiik /oggetto altrui . I 

Incheunque/ijtadeuevbidirli. . ■ ' 

tur tralafciam di que/lo, 3T loit/o hiafmf 
m opre feguir de' genitori illufiriì 
Giù. Negli atti vrrtuofi e lode : e grandi. 

Tl.Ma la religion fetì^'à voi tale t . i . l 

Dicoatto virtuofó. 

Giù. Lavera virtuofì fimo, i ■ v; 

La /alfa oBomineuole^» 
tl.Lodato il del j fiete pur giunta al varco » - , 
Dunque gli Re p^ajfati , 

Se feguiron la vera , han da imitarfi , 

Se la/alfa ; per voi 

Tur' empì, e fcelerati? Giu. Hàdamirarjo . 
Con guardo più profondo. v 

Pria s’ adagiare al vano errar communi \ 
Poi fur a poco à poco 
Oprejfi da quel fanno à cui fiatn tratti 
Da t huntane delitie 

Noue Sirene in quejlo mar del Mondo - v \ 
Tla.NeJi defiaron mai l 

Giu.Cote/loìvn gauillar. nonvìd) giù eletta^ 
Chenon ha aneor moli anni, , . 

Ch'il no/ho Redentar difcefe in terrm^ ' •' 

£ die perfetto lume a fofcht ingegni t 
j( che recar più qui It Regi andati ? 

Ua vò pugnerei ancora 
€ofa, eh' affatto ogni ragion vi ironeMx,. 
Sappiateui, ch'il padre, 

JE fignor mio davoi tanto pregiata ^ 

Lo Rè F italiana - . . * 


’ V 
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In quefia /anta f è tra noi fu il prima , ^ 

J[uui hora di Sìupor » st Hx imitato f 
Jla. Come ( Vitaliana 
Huom di tanto valofe , » 

l>rencipe tanto faggio eJ/erChriPìianof 
Ciufi.Ta^eglifù.fidiedealnofìroChriJìop. ^ 

Come pria il fuon de le fue glorie vdio . 

Tla.Non e pojfiBilmai. Giu,Anz.i e verijftmo^ 

Ci vifie. ci mori fa noto a mille^ 

Tla. O eietquai cofe io fento . 

Anf Sia/ che vuol: che monta al fin poi quefiot 
Veniamci più al rifiretto. 

Ditemi giouanetta r 

Ond’hebbe ma» ragion 5 non vo dir falda 9. 
eh' effer non può ^ma colorata almeno j, 
che di già luitraeffe j , - 

id hor voi tenga in vn penfiersi biolto T 
Ciò shaue à raccatar : no ciancierò intriehK 
Giù, ^lut appunto i v*^attendea . 

CoteSla è ben la più diritta ftrada^ 

Ma entriam per lei con ordinati pajjfi, ■/ ' 

Hor voi mi dite j Anfaldo 5 

Che ci habbiaDiOtche mouA. > 

Ixieli. ereggatvniuerfo'^ « vero^ 

O nò f An/Ciò in loro cornegan gli Sfolti» 
Giu.Dùque ci hà Dio: Ma quejfi e onnipoteto^ 

O' il fuo poter riSìretto ? An/E chi volete 
Che loriilringaìHà fouralui-qualch'altrof 
Giufi. Egli può dunque tutto : 

E chi tutto non può men può efier Dio i 
Anf. Vero, ma che ri lena f 
Giu. Affiti, n* apre il di/cor/o 

G € ÀI 
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JfU.ì^uìU,*ftiC io : ma vorrà qutì Re^gtgì^ \ hm. 

V Moiirmfi mtto foco: e J>er lo innanzi ^ 

Si veAran balenar le l cure j t i me(ft . ' 

Pur,/'a che vuoti lo rifapremointiugti ‘ 

iìor qnant àlaRtìna: i 

Che ci per Jtam di farei > 1 

Vogliamola incontrare f ^ > 1 

^nf.A' me non parmelfierii \ €| 

To^ndo poco andar t eh* ella nènvmia* \ 

O' il Frefeuo non torni, oltreché il farlo \ ^ 

Stimovn nodrir la fu* altne^^ innata»' ^ 

yl.Tuo pero a^ai gionaral jinchabbiamo '■ 

Seco, il tener maniera f 

i-, Se non del tutto humile, al men più gra 'a» 

'^nf.Ma non difonorata. Fl.Eccoil Prefetto» 

Che potrà conJìgHarci, ' ’ 


.se E N A TIRZA- 

^ eonfigUeri , 

U = ^ ’ Prefetto . ‘7 

H con* à tempo . ' ■ 

Siete ifignor Prefetto'^ • - 

. Dt fciorr'vn dubbio nostro . 

Jhtef l' fono per femirle . maconteiene > a 

£jftr il dubbio graue: Cf*huo/n di poc0 
ingegno, ifual fonia» miglior fia ^ 'vdirX^ 
Ch’à fciorlo . pi. Il valor voifro 
Km e accolto . Sappiate , ' ' 

Ch’ai fin t imperatore hà COfa/etatifO • 

Che noi placidamente • ''1 



fyvAKTO: 

^rouìJtmdJJarpalefeàU Reina 
Rrumio fta quefìa non* \ 

Sua fuperFHiion fallacele /ciocca: 
i %n adopriam conlei • K 

Terch*à nocivo poter fé ne rimoua, 

Maei non fi vuol pero 5 come fta indegnè 
De la Jua maeflà 3 irouar prefente. 
§^inci duhitauam fe fojf ; il tnegliè 
Scontrarla , e cortigiarla : 

O* {tarla qui attendendo . 

^ Voi dunqucy che giugnete à sì helt huopei 

\ Dateci la fenten\cL -» . 

frefJo non ci baftevei . ma il fatto Itejfo 
hen può fupplir 3 che vi fa piano hor bora 
• Cornimpofio mi fu 

Ale ri andai ratto àritrouarla. cd era 
Ne l'atrio appunto. A latoà lèi fi Stana 
Optilo il ^io : maafiai turbato in fronte • 
£ ficea lor corona vn den fo Stuolo 
Di genti in vifia anch'elle iratCt e mefie, 

'• , Accoftato le difi 
Ver ordine di Ce fare 
Ckequttornajfe.edella 
Gentilmente maccolfe 3 e tutta pronta 
Ci fi auiaua meco. ' 

Ala erauamo feguiti - ... 

Da. così f dio Stormo , 

, eh* ad Opllio ne Spiacque. onS d lei diffit 
• ■ Che s*Vna fchiera tal fi vedea ficco 
CreJ ter iene, e i fojpetti» e* l regio fdegno^ 
jC ciòparuefcfpefa. £' r, fine '^ferfe , 

- £er poter fenxA me prender partito'^ > 
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^tgùmml i rimnftr ; iimiomì voce » ' v: 

. che fora qu't trm poco . £ fe non errs »’ . 
iMnge non Ciò btifln al dubito Xfojfra 
Ida vn altro t nhò maggior , cmì x/erMontf 
fmò ciaf cuna di ler dif dormi 5 e boroe, 

’ de di cotanto popolo 
Jlcrorfo là debbo far mono al Preneipo 
fe tacerne. Anf. Al me femhraaffai loMé 
fiumi cofa di momento ml fuo /ignoro 
Può tacer mai, ne dee minifiro fido f 
Tìa.Anzi il tacer à tempo ò fomma lodOm . 
Xcelomofiriilnoflrocafoileffo, 
dtìte gioua il turbar più f Imperatore , 

0 C'hà già pur troppo il cor di fdegno ingSbre^ 
Con curiofe none f 

nulla, ered'iotpuò ben* e di leggieri, 
Pouinaril feruigio à noi eommejfo . 
Anf-Permeconuien , eh* egli n intenda il tutto 
Poidtjpongaà f uà voglia, pia. E i tacerei, 
Amf.Fate corni a voi pare, Pr. Ioni entro, il eie- 
Guiderà il rimanenteso . ( le 


SS”; I '""«s»»- 


Pia. A sfaldo \ pefciache q 

Vò in grado pur, che qatltimpOh jjj 
eie t prenda, ^ 

eh' à voi fi conuenia q» 

Coaihuom di me più acuto, opìu effleate, y>' 

’ ^ ^ 0 dV- 
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t>*ej!er'il primo à perju:tder coifei * 

Iregetr vi vdt cht t^unl ftta alte\xji hk tpo^ 
Meco vi piaccia ancor venirui oprado^ 
Ttrcìòilnojlro dijcorfo 
Non meno che le forze accrefce vnito : 

JE quando la vedrete > 

Cf ferma come fuoley ^4. 

C^^fmofia còni io jpero j . ^ 

Xnrrami con filentio, ' \ 

^Ip^aV egli al fin foggiunfe j e darli noué. 
Del fuccedulo. io intanto 
IRatterie^o l*andr^ fin eh* altro imponga»'' 
JLnf.Gli ordini delfignore,ho intefi anch' itr: 

N è feordar vi deu ria, che so vbbidire. 

Ma e un foffiar conir il vento. lla.E fuo fia 
il danno. 

JEccola con Ùpilio.Anf.E ci hk vn dtapello, 
§luanto creder fi può,, di genti eletto. 

SCENA CLV I N T AU 

Con/ìglieri. 

Giuftiiia . Opilio. 

Chóro di CittadinijC di Damigelle.' 

Veli’ e fier richiamata 
Con sì breue interuallo al regio irono\ 
Giouane illufìre j k voi non fembri nouo j 
forfè imaginate» ^ 

Che fìa fen\a cagione, anzi credete » 

CHk nuli altro per noi f intende , ò mifM 
eh’ k la falute voftra : 
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La. ipéol comedi vero. 

Per la degna memoria 
• X>el Re Vitaliano I 
E per Vali evalore. 

Che forge in voi fua cata,vnica imago ^ . 
Ci è fommamente à core : 

Tal anco pojjìam dire ' i 

5 * arroganza noni) tC hanerla in mano, " 
Poiché lo' mperadore l 

Via piu mirando À vofira verde etate, 

E' nofiri caldi preghi, L 

eh' a* duri modi, e tropf arditi, e Jhanà ■> 
Cndetrattafie fecoi 

SoJpefaVira fua, , \ 

- ha conceduto il riparlarui ancora: - K 

patali da noi Jpeme, che con pochi 
iEfahtminofirai 
. Di verità potremui j e facilmente j 
Dagli occhi de la mente 
A Sgombrar Tofcuranuhe, - * ‘ ' ! 

Che Jpartav hanno i feduttor maluagim 
La qual noftra SperanXjt oue s'adempia ; 

E voi ricourarete il vero fenfo ' 

Delareligìoneed atn&onoi . 

Ke gioiremo ce neterrem felici. 

Vogliate dunque vdit ci - x.i 

; Con ripofafo co*^ 

Come fedeli, e del ben voliro amici , J 

du.MieiSignori 5 il veder,che voi ferbiaté^ 
Si honorata memoria 

Del rmo buon genitore j ■ * 

Ed anco ver/o me sì ingenui atffttti', 
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quanto dir fi può gioconde, e còrd» 

Come dunque il fin ’uoflro 
SmqueUchemìaccenatt, > 

Che noi concordefnente , à mano À mono* 
JPoSergatei’mgiurie,elecentefe 
jindiam per •via gentil tracciando il ver» 
Dite fenza riguardo ; ' 

eh’ t fio pronta ad vdirui ; ' 

Ne il nofir affaticar fia forfè in vano» ■ 
yla.Càèt’vogUanUDei. ‘ ’ 

Signora ; al creder mio, nefiun non viui^ 
Togliamcì fai chi fia flolto,o ofiinato^ '• 


Che non lodi, Ó*.ammiri '5 

il fourano •valor deiaNatura^ ' 

Xl mirabil poter dela'Sortuna* , 

Di quella : perch’in guifa v 

I?/ prouida nutrice 5 ’ 1 i 

jinXj di pia madre ; • ■ 

Ha cC ogni noiìrohen perpetua iUTM, "i 

Di quefia : perche /pianto 
Xl da noi piu bramato. 


Hà di ricco, ò di bel fiotto la LunOt 
Tutto per lei s aduna: ’• 

, Tutto da la man fiua ciò iolto,e dato» 

Ter ciò da moltì,e dottamente e ficritto. 

Che fra le parti ond'huom faggio, fi •vantM 
j9l due conuienfi incomparabil lode. • - 
latina t, ok’ei non rontrafiaaqueìle leggi, ^ 
Che la iìeffa Natura m cor gli fiantpa» . r 
Il altrui oue pria che ?tel^ oprar s" intrichi 
Mira s' al defir fino Fortuna arride : 
Contempla il proprio liuto : à lui s'^dagia» 

G a 
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^ìàlieesìfamcfe,esìpótent$ 

X ohliguto verun : più eh' oBligafM > 
Certo ci fiele voi ; mentr^amhe infiemà *■ 
SerrAritnogxfeggutr nel farui don» 

T>e pregi lor più rari» e più eccellenti, L 
4 Che fe tniriam l*antieo ^ 

Ceppo volilo, eineppar» ■ 'i 

T^n ordine lunghijjsm» j 

XtiFrencipi, e di Regi . j 

^ttiùnancm ogni lodato inehitfifài .. t 

Zfe Uproprie doti , ^ 

àndeiplendete à pardi noUMiieSas. 'V 
Voi Reina: voi gioitane: ' j 

Voi gratiafa^ e bella : 

Gloria j iptme, & honor del fecol noftrà • 

Hors' e tutto ciò vero j 

Zse noto altresì per commun grido > 

eh* i padri vofiri , egli ani Heroi sì chiari , 

Ver ben cento e più luSlri j e for/eprima^ 

Han feguita, e honorata 

Minella religion chonorato fegue 

Roma, a cui nóme infin in del / iJJima^ 

Han porto i preghi ,ei voti 

A* Gioue,à Marte-j àgli altri Numi ccceìfi^ 

Come dunque ipregiando 

Tanto faper ^ tanto valor 3 toni Alm» 

Inclite , egenerofe , 

iDicuipurfiete,edegnamenit,hered»i ' 
Gite voi beHemmiando 
^t^eJfeHtiià* gite fingendo ' 

K oui Dei, noua jede T 
Hen * dò unguerreggiarto» laHatmal 
^ Cha 
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Che et fa ber col latte ‘ 

§^ella religione in cui fiam nati f 

Ifon i macchia perpetua al voflro fangu ej 

Suprema ingiuria, e /corno a iCèpa/fati f 

Apprejfo . Selafiefia 

"Fortuna , à cui fu in grado 

L’inftljutr'uh'itoffoàregio fceltr 9 § 

compiaciuta ancora, li ' 

F che nafciate donna , 

JE chè/a il vofho regno altrui /oggewT^ ■ 

Come voi, non diro folle , o fuferta^ ‘ 

’ M afedotta , e ingannata 3 
In età cosi acerba \ 

Frefumete arrogarui ilmagiflerè 
De la religione , 

Che fol pertienfi à Sacerdoti, e faggi f > 
VUnuaghiic tt opporui à sì gran Duce » - 
Cui /' Vniuerfo d’obedir non nega f 
Ofate di r, eh' 1 1 Sol per noi non lucei 
Siete forfè voi fola à cui Sita occolto. 

Che quefi' altera Dea temuta ouunquo 
Facili fsima à t ira eviene e vola 3 
F vn giorno abbraccia , ed erge 3 i 

1 ^ altro ifcaccia , e fommerge ? 

Seper opradilei t feperfuo /degno i 
Di gran Reina diuenifte vn tratto ’ > 
Abbandonata ferua^ 

O' Ho'l permetta la bontà fuperna \ 

Cadefie ancora in peggio j ; i. 

FJon griderian le genti, eh' à ragione 
Fojfe punita in voi 

Vna voglia sì Strana e sì pro ter ua i - , , 
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Kon fora ctò bajiante 
D ’ ottenebrar quelt alta , e nobil famM 
Oncf altri di virtù lucido Jpecchio , 

£ fenice d^ Italia altri ui chiama ì 
Deh figlia '^fel configlio, i voti, ipreghi^ 
Di chi per altro feruo 
Voflra può per etate efferui padri 
Kon fon vani appo voi ^ 

Seguite volentieri 

llMtticA fi di chi recouui al Mondo : 
Compiacete : obedite 

chi è date qua giù ch'À ognuno imperi, 
Ch*oue perfeueriate 
Jn cemmouer ù /degno i Numi eterni i 
Jlhi c otn io temo, e tremo 
Chefimofhino in voigiufii,e feueri, 
Mas'à rincontro il del per noi vi toms 
Al vero culto ; u riti nefiri vfati j 
Jl Imperator amauail padre voflro » 

^luantvdifie da lui \ 

Di fuo coflume il mal tf ognun gli Sfiati ; 
’D enea fommo defioche foflefaluai 
Totria fermarui il regno ; » 

Li età donarui ancor tranquilla pati. 

Siaui fempre in memoria , 

eh’} vittoria immertal vincer fe Sleff, 

Sbandite homai', sbandite 

L’altrui temerità , t altrui menxjognt : 

Ridonate i penfieri 

^ forami DeiyCuili /aerali e pria ^ ' 

X fiimate per certo , 

Chequalhotci pentiamo 

Là 
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Za pietà loro i nofiri errori oblia , 

• Che vi veggio turbar f sii lietammU • 
Ciufi. Reggi tu i detti miei , 

Anzà pur detti tuoi, celefie Spirto. 
Riueritofignor \ com io non nego, ‘ ^ 
Ch*i modi y che tene te 
M eco non fieno tali. 

Che vi fann apparir faggioy e eortefo j 
Tal fon corretta adire t 
Cheleparolevofire» ^ 

Oue fianben notate > 

Chiudon in Je ragioniy e poche» e frali'» 

Z fequeJVì il fentiero y onde penfatt 
che fi camini al vero j 
H^iy con vofira face » 

£ Ipinofo e fallace : io per me fitto » 

Che ci habbiamo à poggiar per altro caUti 
Dite voi la Natura , e la Fortuna 
Xjferfrd vofiri Dei grandi > efamofe : . 
Z chauendo à me dato 
I^una il nafcer di Prencipi idolatri ; 

altra raccomandato 
Il mio regno à l'impero , 

V* fon tutthorain fior gli antichi riti j 
Debba feguirgli anch'io ; x 

Altrimenti fiaerroryfiafagrilegio» . 
Zofcia m'ite accennando ^ 

Ripianto il farlo di prò , , . 

Z' l non farlo di danno ' 

Zortar mi pojfa : e nel victn periglio 
Mojhate intenfa bramar 
Ch'io pur m attenga al voliro viti .confitto 

G ^ Sa 
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J^arliaie odi NMura, ò di Pormm é 
Nè punto è tnen leggiero 
Il rinfacciarmi tanto il fefo, egli anni : 
§l^ando perche (iam donne^ o in venf e tate. 
Non ci è tolta pero l'Alma,e /* ingegno j 
Nè ci ftà chiufo il del, nè afcofio il vere, 
Wla. Voi rifuggite, in rifondendo , altroue ; 

Ma r argomento mio none già fciolto, 
Ciu.Non è fciorlo il meSirarui, 

Ciò egli è fondato in nulla ? 

MaÒ amate più chiara ? ». 

Eccola. In mia credenza 
Niente è la Fortuna j 

Non deuria pur nomarla huom faggio mai, 

£ fe pur la Natura 

Fer diuino volere ha alcunafor^a j 

L‘hà in elementi'^ in mifti\ in piàte:^ infer^ 

Ne L'rierrejhe Spoglia onde fiam cinti 3 

Non ne la mente mai\ non mai ne l' Alma, 

§li^eSin dal trono eterno 

Di mano al fuo fi gnor nel M ondo vfcita 

Da lui medefmo ha la Ragion per guida, 

Dèymentr' alberga quifeguir quefi'vna: 

JE scaltro ejf aitati volgo è vn puro fcherno, 
F/. £ appunto la ragion fonda i miei detti , 
Ofate voi negarmi , 

Ch’vn f oggetto ad altrui deggia oledirlo ì 
Giu. Anni ilvi ammetterò. ma quello{infegnu 
Altamente il mio Chrifio) 
eh f di Cefare , à Cefare : 

§^l cioè di Dio , à Dio . 

Nor tali in nob^ cenò io vi dico è f Alma 3 • 

e S Cìòhrh’ 
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In quefia /anta f è tra noi fu il prinur, 

Zuui bora di lìufor , s*t l’fjò imitato t 
ila. Come i Vitaliantr 
Jtìuom di tanto •valore , v 

Irencipe tanto faggio effer ChtiSHano T 
Ciufi.Tat egli fu .fi diede al noiìro Chrijiop. . 

Come pria il fuon de le fue glorie vdio . 
Tla.Non ì poffiBilmai. Giu,Anz.i e veriJfìmOi. 

Ci vifie. ci morì fa noto à mille*. 

Ila. O eiet^uai cofe io Jento * 

Anf.S iaji che vuol: che mon ta al fin poi apueflot 
_ Veniamci più alrijlretto. 

Ditemi giouanetta r 

Ond'hebbe mai ragion \ non vo dir falda » 
eh' effer non può ^ma colorata almeno 5, 

Che di già lui traefje j 
Dd hor voi tenga in vn penfler si {folto T 
Ciò shaue à raccotar : no ciancio^ intrichi* 
dii. appunto »’ v^attendea . 

Coteila è ben la più diritta Brada* 

Ma entriam per lei con ordinati puffi* y * 

Hor voi mi dite 5 Anfaldo j 
Che ci hahbiaDiOtche mouA. 

I.cieli, ereggaTvniuerfoi è vero^ 

O no f AnfCiò in loro cornegan gli ffolu* 
Giu.Dùque ci hà Dio: Ma quejfi eannipotéte^ 
O il fuQ poter riBrettoì Anfl. chi volete 
Che loriBringaìHa fouralui^ualcfi altrof 
Giufi. Egli può dunque tutto t 

JE chi tutto non può men può ejler Dio I . . 

AnfVero. ma che rileuat 
GÌH.Affai,n*apreildifcorfo 

e € ÀI 


Ji6 A TTO"' 

contemplar fe fieno vn falò } ò molti • * 

X Jentite in qual modo . 

Si afermiam, chefien molti j et fegne il dirti . ^ 

Che quefii o ponno Siruggerfi 
( Poniamo anco impedir fi ) 
jCvn t altro: ò no.Seponno: e* non fon Dti, » 
Che non è Dio chi puote ejftr difirum , - - 
O’ C opre fue impedite. 

Se non pon : parimente e non fon Dei j ' 

Pofiofi già pernoi, ' ~ 

Che non è Dio chi non è onnipotente. r . 
Dunque chiaro riman,ch' egli fia vn folo. 
jlnf. Siafi. Giufl. Maquefio Dio 

e' per •voi, giufio,e piO; o ingiuflo,ed empiof 
Anf.Empieìàe il dubitarne . » 

Ciu.Bene. Har aperti i più difiicil pajji i > 

Eia Spedito il viaggio . 

Seguo à narrarui,echiaramrte,eà un ttattp» 

Ond’t abborifea i vofir idoli tanto . 

Può in loro-, al p.irer mio, s altri ctpenfa 5 
Pria contemplarli U numero. 

Jndt , lequalitati , 

Po/cia il potere al fin, gli effetti j ò t opre • 

• Difcorriam dunque in cotti cof e alquante» 

Se annouerargli io homo. 

Scopro la ciurma lor quafi infinita : . ù 

Perche nfjà in Roma fol venti e più milé» 

Anzi ogni fìanza hà vn Nume , 

Anzi hanno vn proprio Dio fin le cloache * j 

S’à le lor qualità riuolgo il guardo ; 

Veggio adorarlo i crocodili : i lupi . ^ , 

Le lepri : i cani : rviptfirelU .$ gufi : 
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Le ferpi ; i galli : e le cicogne ^ e l'oche : t/ L 

Cf ifemhiantiinfenfati 1^ ‘ 

D’huominis che fur pria j qual io già di£i j 
JEmpi : fanguinolenti : ebri ; e rapaci : 

Perfidi j e federati . 

^ àia potenza poi lo'ngegno affì/o: 

Pur la feoproy per voi, difiinta, e debile, 

§l^ando frafhtol sì folto-^ e vario, e tanto 
§^fii e fol Dio de Caria: t quei de tacque*, 

£ de le biade Cvn ; C altro de fiori . 

JE per non tardar qu) ; non hanno, in bteue\ 

Di vera Deità che nome , e vanto . 

Oltreché dite ancora j e gloria parai» 

Ciò che fenica dijpregio 

^enfiar non panno , ò vdir fincere tnenli ; 

Che fon /oggetti à Adrafiia.al Fato, à Stige» 

Che li fugare i figli de lalCerra, 

Cfj àpena fi f alitar tremanti à volo. 

Che fer confi glio di celarft altroue , 
jE nùlC altre follie ; mille portenti • 
lAafepetuengo, infine, 
jC la gititi i tia loro -, àia pietat e: 

Hor quelle s) che fori illuftri, e conte , 

.-guanti n'ha diciafeuno in gratta, o^ 'veptri 
Piufamofi poeti^ 

Cd" lor per altro Auelenaii inchioHri 
Dipinto e detti, e geli i infami, e fozziì 
ÌHon habbiam , che di loro , 
per ifiupri^ ò rapine ; ò imprtfe tali ^ 

Chi in Jatitofo in pafior.-rhi e fafiofo infonUj, 

Chi in aquilano in Ifo'.chi in cignofo i eoruo: 

Chi m (inghiai i (hi m delfi no: 
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Chi in iefirier fi cSpòichi in caproìh in tùt»t 
Chi in eUtra vile, aùomineuol forma ì 
Z tai faran gli Dei, ch'indorerò ! 

Da guelfi io Spererò quel gaudio eterna 
Di cui si auida in not fentiam,ch'e t Almaf 
Mifera età • la ma Jciagura è tanta „ 
Ch'vna coppia st rara. 

§l^al fiere ambeduo voi ; fignori,e padri j 
OJa lodar st iniqui , horribil moflri j 
Santi chiamargli, ò venetahtl Numi^ 

Z di {coprir il verfigloria,e vanta f. 

9l^‘ Figlia mia j i’ ‘l'i dirò,. 

Il porfi à rinuenir cosi à minuta 
Le cofe tutte an^i hà del curiofa 
Che del prudente. Giu. E <’ vi riJponderK 
Ch'^à me fembra il contrario z e ch'ò ragione^ 
S’hà daajfrettarfiul desinato fegno , 

Che quanto fi può mai leuiamgli fifrpi - 
Anf .Ma voi però potete 
Rammentar , che cotefio y. 

Che dite cantra noi pojfiam ridirlo' 

Cantra quelvofiroDio,chevi fingete,. 
Ciu.O’ fon io cieca affatto ; 

voi troppo vedete,. Anf, Egli ^ certiffìm»^ 
GittSora bello ilprouarlo. Anf. Horrijpodete^ 
Non dite voi, eh' è vofiri Dei fon tre t (mi^ 
Ter ciò che sÌabilito> 

Dianzi fra noi timafe 
Come pon tutti enee 
Effer onnipotenti r 
ìJon conchiudefie gii^ » 

Che chiunque fìa tal pesò aitrìà 

■ E cké 
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'E chi tale non e men può ejfer Dio f 4 

Oiu. eh' e foto vn 'Die-'fola vn*eJfenzA\ I 

Ma tre perfone . èn o^uefte à Cùtal modo 
Nulla ci vietati por t onnipotenxj». 

Anf.lJ ejfer vnfoloy etrcy contrajiaalfenf» » 
OneCkà noSlra ragion principio»efor^fU 
Ciu.SoggtunJi poiy ch'à tani alto difeorfo , 
Sembrano i /enfi noffri augei tarpati , 

Sol pettienfi à la mente , Ed ella ancora > 
Mentì granata dal terreftrt pondo » 

Se troppo in fe confida 

SenTjt l’aura diuma, e troppo x’ erge j 

Com’ Icaro dal del toma al profondo 

Ma s à voi pur cotantir l 

Aggradati gir ferpendo 

In cofe di quagiù note anco àlfenjf $ 

Vite ; non vi rimembra » 

Ch’à certa fomigìianxjt 
{Semertafnrtalnomey 
Vinojira fnerofantaTrinitate , 

Ci hit ni t anima nolira \edì pur fola^ 
Intelletto: e Memoria: eVolontateì 
Anf.Ma il dir, eh' un di color /cèdendo in tOTTM 
Prefe nofira natura , ì puro fogna* 

Che dunque vn fol [oggetto 

UÀ due eJfenXediuerfe? Giu* Alti Jfuporir 

N onfannanco vn fol'huom la carne, e C Al 

Ani i vninejlo fol non ha due frutta (ma? 

Vi Ipecie digerènti ? Anf.Horpf^xilrefio* 

Il nafeer d’vna vergine 

Non lo (dorrebbe Apollo r 

Ne di certo fiamai vero, o apparento*. 

ma. 
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Giu . Per ^unl ragion ì Anf. Perche li voci 
L'vna r altra d isfrugj^e : e non diraffi 
Da chi paz.x.0 non e j vergine, e madre. 

Giu. Dunque vn raggio dt Sol penetra il vetro» 
Nè io gunjia j e nel feno^ 

Di pudtea fanciulla i raggi eterni , 

Di chi da il lutne al Sol non patron farlo t ' 
Anf. Ci ^ differenza immen fa. 

Può penetrar il Soleun trajparente ‘ ?. 
Corpo non un’opaco. Giu. E ne le vifeeto \ 
Più interne de la Terra - 

Nonfortna argento, ed oro f *tJS- 

O* non ù forfè quella opaca, e denfa ì i ^ 

Anf. Noi non parliam £ un mflo inanimato 
Ma £ un' huom generato ’ ’ - - 

Entro al ventre tnatemo . " 

Ciu.Hor fé donna commune,aUhor che cinge 
Net aluo ancora il non maturo parto» 

Può fot imagi nando 
Co fa tal bora oltre ogni modo Urano , 
Produrla in femedefma j e generarlo 
Al viuo nel homi in pria eh’ egli nafta : 
Vorrà negar modeflo ingegno, e pio j ' 'ì ' 
Che poffa il fommo DioAa lo cui voce 
Scaturì tVniuerfo, ? 

De’ puriffimi fartgui V; ' 

D'immaculatA vergine 
SaluoilfuorMtio fior formarne vn corpo f 
Tal’ opraè come nulla al madro eterno. 
Anfs'i : ma t faper vorrei , per mio conforto » 
SecotA maffro eterno è quegli appunto , 

Che fà poi da Piloto, appo l’aurora 

De 
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JDe fuo prefiigi , e crocìfijio , i moftò . J 

Klhe shaueie qui cor fiete vn Edipo . ^ 

O' ci haurù alcuno fchermo à queftoanC 9 ri 0 
Citi. che fchermi ì che follie i 

Anx.ifùà noiquefla mirabil morto 
Sempiterna faluie: 

Fòich' il mio Redentore 
^ornò, morendo, il morto Mondo in vitM, 

E Vhumano faper refto confu/o 
Ondemen ficredea, 

E quando men temea. Anf. Noni fofi [mi* 
Ciu . Giudicate bora voi fe fian fofifmi 5 
ognAlma ageuolmente 
Lo può mirar ynonofiinata>erea^ 

Tacciam le merauiglte 
ìdelnafcer fuo\ che date parti eìfreme 
jDe la terra d lui traJfehuomini,e Regi j 
E atterri quell* Her ode. 

Che pria di brama di vederlo ardea, 

T acclamo i tefiimoni 
'Dèi del che raffermar con chiare voci 
Sua Deità. Taccian la fua fantiJpmA 
Vita 5 e ÌL alta dottrina incomparabile, 
jt cui noto noni. 

Che mentr* egli velìi corporeo manto , 

ÌHon fol dal parlar fuo , dal chiaro ajfenfo 
le richiefie gratie ; 

Mudagli atti 5 dai guardi 5 
Dà cenni j da le vefti ; e fin da t ombre ^ 

In leprofi 5 in attraiti ^ in fordi 3 in zoppi ^ 

In muti 5 in ciechi 3 in priui anco di vita 
Si vidèrfdmillarc àmidi à mille ^ 

J miracoli 
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7 mhaeeli aUifftnti.e Ifupendi , ^ 

ÀA ìmmoriml fittmina MureefamlU f 
£ quando poifomma pittò, il cojhin ft 
Come predetto haueano * 


£Atta U Terra tremebonda, e /cura ' 

£inal cen to fi fiofit j il fiuro velo 
:Oel tempio fi Squarciò j gli horridi auelU 
S aprirò , a itfi a incenerite , e Bar te ' 
■Hediron t alme : en fomma , 

"Difiua dittinitò dier fegni efirejfe 
£ i mortie viui, egli elementi,el cielo f 
Anf.Epur rnoà ? Giuf,M or) ma il terzo giorma^ 
Nulla giouando le cufiodie tante ; 

il graue e duro marmo ondi era oppreffa^ 

^fia Spogliato X Inferno , * 

Riforfe trionfante : in fin, tomoj/i 
La f aura i poli al confifloro eterno^ . ^ v V % 
,À.nf, E con tai merauiglie 

^H^ifiguaciacquifio f Prencipi, « Regi p . 

O’ furon pur alcuni pochi fcakj 
Poueri al par di ilato, e di configlio > 
Ctu.Ctofù appunto Ufuggel X ogni fuo preghi. 
Perche gli fcielfe poueri 
Di Rato SI : ma caRi in modo . e turi j 


fitft morte il nofiro fallo» 


7 Profeti più illufiri , e le Sibiliti 
Per fodisftr a la giufiitia eterna. 


Strano foferfe portentofo ecclifR . 


Chi non vide : o non sò : chi non hi 
Ch il S ol, fuor di natura , 


non sài chi nonhò vdita^ 
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C* homai cofj femplkiffime parole , f . 

"E con ejferìipi di condor non fìnto ' 

Hobbian confu/e • aniJ abbattute, ef^enit 
Le più dotte,e famofe, e illufìri /cole ; 

L fondata fua fede humile, e nona 
Itouunque lambe il mar , rijplende ilSoU j 
£ indubitabil fegno i 
Che fontana ragion gl* ijfm, e motto . 
,À.nf.ì^e perovifouiene, - > 

Che la lor ricompenfa ' 

Siena le morti j ò i lunghi t afì>ri mattiti f 
Ciuf. E queffnncota ì ejfetto 

D'vna tara virtù , cheU del ci dona • 
che ? non fi mira forfè , 

Dopo cotanto f angue, ; 

Cotanti fetui fuoi morti, e difhuitt ‘ • 

La vite del mio Dio quafi podata 
Render ognhor più copiofì fruiti ì 
i^Anf. Ma tofio fi vedrà Heril', ed egro. 

Ciuf. Siete mal perfuafoi 
cy an£ il noflr oriente homai tt chiara , 

Eia de gt idoli vofiri vltimo occafa. 

AnfElmiano it onderò, pam,€teiia,eerti. 
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SCENA sesta; 

rlauiano Configliere, 

GiulHna . 

. Òpilio . 

Chorodi Cittadini, c di damigelle.’ 

TAr. Q Igncfth lo eonfe/?e ; 

n,ch'iofogHÌ‘^chetfMHtg* 
Dunque in ti \enfiero ; ( gitut • 

Che^e folle m , 

Cenuienpurdtr .t'mentChe finimpormn*^ 
Voi giounne /» aceortn 
V* aggirale cotanto ì 
Siete 51 infeflk i le ragioni ; al 
^^mnti (ditti vi prego) 

Che n attendete al fin f c'hà da feguime f 
S'cdevofh’a dureXjc.» 

Com' acquetar petrhlòmper odore - 
Il fino glnfio furóre ì jìh figlia, ah figltrC 
i ve loriprot^o é* vola il giorno : 
Torrente invai men/rò il pentirui àtempói 
O’ alveen fate così ( lo vd pur dire ) 
Frocaciateui tregua ; 

Clje'ntnille guife poi fi muta il Monda, 
ricordo tnionon^ paterno? 

Il difereto nocchiernela fouerchia 
Violenza de fonde 

Frena t ardirei e pof a, ,w4 

Ter commetter le vele à miglior vento, 

£ voi, mentre vicina atra temperi a, , 

- Z , . TotendoU. 
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Teiindola fuggir ^ vorrete in prouM. 
fercoter .* ajfegar : tefiar femmerfu f 
Sttriefi vdit ornai più /ciocco errore f 
^iu. Chi non sà tiauigar, shà il mare in eal-i 
Signor ; perdi intendiate ( map 
In no/l r a /anta fede 
Simil procelle appunto ù noi fan coti • 

7//I. E parui di poter in cotefii anni , 

Citi/ Ecco t Imperadortj . 

SCENA settica; 

Imperadoro* .. 

Giuftina. ^ ’ 

©pillo , , . 

Confi gliéri. 

Choro di Cittadini,& di Damigelli 

hnp. luflina • 

V E per eh* À noi fu /omtTMmenie amici 
• f J^ianzi ancor t intendefie^ il padre vofirif 
Onde ci preme affai t effer coHretti ^ 

JL valerne con voi di modi acerbi ^ 

E per li preghi in fieme 

I)el noìiro Fi auian /aggio , ed amati g > 

I ^ccon/entito fù»ch* egli^ é* An/aldi 
Con/incere ragion vi difiomaf/ero 
l^a. quel capriccio indegno 
' Incus uhà^inta il /eduttormaluagiil 
Ida ci par di /entire 

eh* effi t hahhian tentato : t voi tutthem ' 
Tammente ofiinata 

Ut- 
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Ke^Med ohedirti » ilcht ^ n /trémp, 
eh* d grm ftna il credism . » fefinvtMt 
Siamo per prouederci j 

r Ite più Sperar fi può tempot o dimora. -ì 

tlonvihareteà Ugnar .che proceduto 
Non fi fia con que' modi, e uia più defiri 
Che non eonuiene à così chiare colpe. 

Siate giudice voi 'di voi medefma, ^ 

Kè di voftre ftienmre ■ * 

damai fuor che voi fiefia altri sineolpe. 
-Colà nel Campo Marno ' 

thora homai che fia,efieguite inprorH§ 
Slp^ntogiàvi dicemmo 
Del facrificio . H or voi che ri/bluele ^ 

D* adorar Gioue, e gli altri Dei fourani, 
Com‘ impofiov halhiamo'j odi far prona 
, De la giufiitianofirat 
Giu .Seia maefià voflra amajf til vero ; 

Mi creda, che per quel ch'mìj à lei difii j \ 
i' I chora iòò pei foggiunto 
e' A'* ConfigHerifuoi j fhaurehbe accolto ., , 
Ma à bugiardo parer fi dona in preda ; 
Affarne /configliata, oncf io per fino ■ , 
Jio à dirle quefio fole j ' 

0pe tanto ponno in me /degni, o minaccio^ 
^^arttonde,o venti ìnferm9,anticoJcogU«i 
I eh* àverun partito 

' Korf e,che più cipenfi ,ò mi combatta^' ‘-i 
Tmabcn più gentil, ptù degna imprefih »■ 

S* ella adorando tl Bedemoe mtoChrifià». 
KontPatseaduco impero, • , • ' 

Ma del regno del ciel-faceffòjtequiito 

Imp* 
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Imp.'Eccoi deliramenii: e pur USortt 
Ci fi attrauerfa . Giouane j 
Con sìp$ruerfe voglie] il replichiamo j 
Inuitate la Mortt ^ . 
du.jyi me dijpoga il cielo.lmp.E V del di corto 
K e vicino à diipor. Voi 5 ’Slauianot 
Chejperafle cotanto , 

Troncate ogni lunghezjiai ^ j 

Monete alperfu.tder tvltimamano» 

£ sbanco do non giouUi 
Senzdndugioverun fipa0 àTopre. 

I te,GiuSlina,in Campo Martio ; e (juinU 
Se non verrem noi fiejjl, haurete in hreuo 
iHofìra final fentenzAt 
Ma fe cieca nonfietOy 
Di voiìr infida plebe tlgiufiofcempià 
V e' n farà vnviuo efi empio, 

Giu.Per me fenxi altri detti à gir fonprontMy 
Imp.Torfennata arroganza. Opilioy entrato 
Con noi, Reflate • Anfiddo ; 

Con Rlauian. Gli Dei le dian configlio^ 

SCENA OTTAVA.' 

Con figli eri. 

Giufiina. 

Choro di Cittadini, & di Damigelle. 

\ A ^^^***^ J ^'ojferuo 
JIVJ Con puri fftmo affettai 
Se viuamente il voUr ornai mi duole, 

Saffelo il del coi), per maggior fede 

' Voff^ V 
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Tnjfi iato il moftrarne aperto il pttt$2 
Non vi fa dunque graue» ' > 

Ter ifcarieo mio j per viilvtfro 
llvdir ancor quèft'vUime parole, 
dà vi mirate giunta al pajfoefiremo^ 
dà vicinai morir : ne più vi refa 
fuor ch'vn rimedio fol : che non vogliate 
Ferijprejfa follia 

jlbbandonart precipitar voiSiefa» . ^ 

Tero -y fi gnor a e figlia , t 

Oltre. tante ragion propofie pria 
Ter ifchif.'irui pur si fiera forte \ 

Vi prego -y e v' ifcongiuro j 
5 * humil richieffahà forza in nebil core 
Citeui hor figurando 
^lueiì' altra e folade breue-y 
Ciò che fan veramente e vitate motte* 

La vita ^ il fondamento 
J>i tutt'i beni -yìvn ricco ampio teforo , 
Ch'è bramato da ognunt che mai non/atis» 
L*n voi tanto più degno 
Quanto fio, accompagnato 
Kel fior de l’età vohra ' . § 

jya virtù da beltà 5 da regio II aio • 

La morte j ^ altro canto j . ' > 

i il fupremo de’ mali : 

£ un centro* } vna voragine profonda ^ 

€>ue ogni gioia hà Jepoltura eterna* 

In fomma ^ sì noio/a, e sì terribile» 

Che fol f e fi rammenta 
Ci Conturba* e SpauentaT 
Ld ié.eheptqr homai ni incuruo,egemo 
* . * Sette 
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* §etto il fafcio de gli anni ; , *■ 

Hagifiva^jdof'je fel n agghiaccia, e fndé» 

Jiar fe n tal paragon verace, e piana . 

' i* naturai ragigr.e 
l^i chiunque ci nafce 
L* aitar ^juanto m^i può ftta propria vita\ 

, $e lo fannancaie più igna^ fere ; 

Che fuentura ir(fìnitahoggie la nofirè \ 
$contrar invoiiChe fola, , ; 

Mentr ella perferimi hà tefi tarcok 
Cotti vna (guercia f osi e, t\ 

Kulla.vi fot traete ,0 vi cangiate I 
Par che (juafi abbon iate 
^ejli cieli, quejp aria j e questa luce f : 
^ft^l preiligio V inganna ì 
Sliis'd cieca Speme à tani errar v adduce I 
Ireh cauffima figlia ; t 

Se punto in voi. di bel defio fi ferba » t 

Siauuedeteui homai . ' > 

fn SI Iella fì agi on degli anni v offri • 

In cui tutto fionfce,e tutto e vago, , 
Non vogliate voi Hefia \ 

Ogni vostro piacer troncar in herha • 
osie la metnbr tXA del morire 
Benché dura cerha , - 

Contr ognvfo mortai nulla vi Spetri , 

Ma habbiate il cor di felce, o di diamantLè 
jilmeno vi fgomen ti 
La fchiera de‘ tormenti , 

Ch" accompagna il morir j che li và auanté 
Poco pria , ricordando il padre vofiro , 

Che per l’eterna legge in cui fiam nati 
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Opprejfo dApetade ' 

nel proprio letto fuo Spirouui in Irraeeit » 
ÌJomafte vn tal p^Jf aggio amaro» ed aJl>r$ • 
Hot qual farebbe in voi , 
ancor quaji fanciulla 
Ter bugiarde SperanX^e % 

Ter voglia ( ilsorno à dir ) foUe,e infenfatai 
In loco infame » innanx-i À Italia tutta 
ToSle da man crudel morta,e flratiata f • 
ìion fentite il fol nome» il penjier fola 
Di' si fiero ftipplicio 
Con che gì ufi 0 timor t anima atterra f 
lAa fìafial fin, per memorando eff empio 
H' increiibil duré^jjt. 

Che voi medefma à voi fiate in difpregio | 
Tù di vita, 0 d'honor punto vi caglia : 

Deh, shauete nel cor dramma,o fcihtilla 
D‘ amor al popolvoiiroi À quell e genti, 
eh' ejfer denno a ragion le à voi piòcare^ 
Ter quelt animo regio , 

Che pur pncanXJ, equi, tanto lodali e, 
Compajfonate al men lo flato loro . 
Souengaui > che tutte al morir vofiro 
Acerbi^imamente 

Ter maggior ficurtà farian diflrutte * 

C he aitando pttr viuiate j 

Ch'Vn voflra mano ancora 

Le ricché^tu', e la fama', e lor faluate. 

Leeoni in quelle f fonti 
^ Slual dolor le tormenti : 

Teretrate in que‘ cori 
Alitai terror le trafigga : 
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^Hìtiricopran tacendo ajpri lamenti i /i 

'B Jdl mio dir-^ fe l miopregarnonvaltì ’/ > 
J4ouaui il lor filemio 
Il lor vicino male, lo qui mi taecià. 
Tacciano i fonimi Jìei 
§luel ci) à noi fora eternamente grato $ 

C * hoggimai riuenendo 

In miglior fenno ; f 7 vofir arder temprandu 

Voi , e la città vofir a 

Vit^a ferhar vogliate, e à miglior fato» 

Giuf Padre ^ e fignor j poiché fepar non erro» 

E coteiìe ragioni , e PaggHaglian^e ^ 

Che si diffufamente hor mi recate » 

Son ìe Jìeffe , che dianzi 

Mi fur detteci accennale \ e eh* io già fciolfi^ 

E di lor nulla , o poco à dir rimane ^ 

Es faro ageuolmente , 

§lueRa vita mortai da voi chiamata 
Eicchifiimo teforo j arca di gioie ; 

E Si lontan , cìd à vn animo Chriffiano 

Sia di cotanto pregio j 

Ch'anni è da lui iìimata 

Elon pur caduca, efral j ma vn* Oceano 

Jyajpre , e noiofe cure ; vn laherinto 

lyanfietà , e di feiagure , ■ ' ‘ 

Eiamorte yùPoppofio, 

Che ci hauete deferitta 
SÌ peruerfa , e rapace i amara tanto ; 

E* prejfo noi vn faluteuol porto, . 1 " 

in cui compiendo il trauagliofo varco > ' 
Giunge lo Spirto fcarco 
A* veri beni, à fempi terna pace . ^ 

Hi E quindi 
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Zquindrnuien,eh’el’vna y' ' ’ '' 
Sdaerchhnon ciaUem j 'òfiiò riffMrtt 
JJa noftra nohtlmetMt » 

1 1' altri non ci turba, o et Spmenta ; 
Mafe la cofcienXa > futa 3 e monda > 

Ci rie/ce gioconda . 

r non ij^rcgio adunque j 

tZa vita t chi mi ^ dita t 

J)al mio Dio : ma neanco i 

Perch' altri mi fi mefiti emfht $ <■ 

Pton atroce a fi etto 
Jl// produca il morire , 

Tgualmcn re la pregio 

Con lo flato immorta!,rh'in eiel nefiefèt 

■jt afial poco mi preme 

Il fornir tal viaggio 

Mei >r:é\9 del mio giorno j à l'hore efirehft ; 
Mi i mondani piaceri , 

O* le [alfe dolcez.x^, à cui fon mifii , 

M'han eommojfa giamat ; ni mouer panno • 
V eggio j conofeo ^eso ch’il T empo atiaro, 
^lual rapido torrente 
Li ci porta^ ed inuola à un girar d'occhi, 

P fe purn'afaggiam ; ch'i ben di raroi 

Sluafi onde impure, e /alfe 

/-* fete noflra ognhor fan più cocente. 

Ma dopo le lufinghe e vfciio in mofira 

Il terror de tormenti 

Armato anco da voi di doppif flrali. 

Giti il ver, che di tiranni antica } f arte 
Di flratiar gC innocenti é 
èia infurij j inutperifea 
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Il à fuo ferii: e , à lui lo feci aperto^ 

C uè del del fi irutm > 

Vn getierofe Spine 
Indurne fi minacciu , in vun fi pregg* 

X fiumi urico vicino « 

§lnal diui/a te voi, T vi timo pafi « • 

In dtfufata foggia 

Ogni munire à dmnemies'apprtfiix , 

O* me piHcheheufMi 

Mio Sicure • mìo Dio ^ ^ 

8e con t honer di si felice puìma 
^eggtafit ul fin trù le fuperne menti . ' . 

T u pur miri» e cenofet entro al miopeiifii^ 
si" altra gloria j altra fama ; 

^Itro hen mai che te pregio quefì'Alrnàm ^ 

I.*n:orrio a le mie genti j 
Toffo, ò dehh'io temer» che ne lev cori 
Ve la tua Carità fomrna, ed immenfa 
Sieri heggi i rai men de l'vfato ardenti f 
Signor non già : poiché lo Santo Spirto (ttnt 
^luani* il rifchto'è mag^icr»iantopiu infiaiSk 
Gli animi cafii ^ e li rincora, e folce » 

"Un che gli adduca à l' immuubil menfa • 
Bordi me» Tlauian, quefio vi hiifli. 

Ma voi j diletti miei» voi j donne amate ^ 

Corri à tnnnuntio fol eC vnpicciel male 
Vi fmarrite cotanto ì 
che poi fora à gli effetti » 

Se ferino e in del, eh’ il nofirofin fiatale^ 

Dunque cantra la rocca 

Del vofiiv cor, eh' 'è in Dio fondata, e fald4$ 

Han s) fatto poter mondani afiaiti f 

Hi £ch’al* 
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cìStdiro è il Mondo in fommé " 
eh’ "onìufinghier fallace, ^ ^ 

Che dal noftro camin con mitte frode 
Mentre pere^niam , ci arretra , efuia t 
Ch’altro fon le ricche{x^ ; 

Le pompe-, egli agi; e leffandéfjU',etfafre 
Che vepri e ipine, o venti, t pomhed ornare t 
Li io per lorvtdroHui , 

JLnimehentdette , 

JnnanxJ à gli occhi miei 4» tema tngombrtj 
Tal mi daran conforto i miei più c^ t 
Jlh non fia vero mai, che voi facciata , 
jl'voifìeJft,edÀmesigrMtetorto, 
Chorfer^i in noi perduta 

,§Ìuellaipeme viril, eh’ apporne a dieira. 
CMpo di Morte à n^il cor non giunge : 
dettante virtù nuoce ilfuotarlo: 

St adamantina fia Unt^a fede i 

Sphauremovnafol vegliai vnafol Unguai 

Gli odt, e r ingiurie altrui parr^dt vetro. 
Turhaui forfè , in quefia hreue lutta^ 

" Za faccia de tormenti ' 

Dipinti da coftor si brutti , e fieri t 
jinXJ} eletti da Dio. denoti Spirti j i 

^aeri, celefti , auenturofi Athleti j 

Ad onta de C Inferno • ; ' 

Sienui cagion di diuenir piu altert . 
ri rinforzi, e v’affidi il rimernbrarut, j 

, Che cor. inuittoardir qua giù pugnarla ^ 

M’haurem pregio immorta! foura i pianeti, 
Lton vi par di veder con gli occhi intenti , 
Ch'il noSifoLelicoho , . 

Che 
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che, fet fai HOT ci già con tanto Xfìo 
Si fueno l/i sbrano , s^ojfer/eÀ morte ^ 

Bora per coronarci 

Con altrettanto amor n attenda in cielo t 
Lftnge i lunge ogni tema : 

Lunge ogni atro penfier noiofo» e trifto : 
Bomai rinuigoriti » 

Con animi feruenti 

J^rendiam la croce nojhat e feguiam Chr^o* 
Che vi veggio fo/ptji ! 

Se ci ha fra voi chi tanto ben non emù 
Vada {e fi rajficuri. Sem. Serenifiimm 
Signora, e figlia i in noi 
Bon^ s) poco ardir 5 st fredde ^irto * 

Che per la facrofanta 
Vede fiam men che pronti 
^ J)i /offrir : shuopo fia tormenti, e mette * 
quello , che s) forte 

Ci preme, e il mirar voi pma,e innocente f 
Voi di quello bel regno vnica ^eme . 
Ingannata 5 tradita j 
Giunta in vn punte à cos'i horrihil forte • 
jlhidel Roman valor mendaci vanii , 

Ciò s) che ne conturba . 

Ciò sì che riempie il cor amaro /degne.: 

"L* ncon/ol abilmente ( ge, 

Hit afiai chèl proprio mal nange,e ri cfffiig' 
Ma vofiro "e quefto /angue, e quella vita : 
VoUri fiam noi: del noftroBio quefi Alme. 
£ per lui , e per voi 5 

S'egli e in /eruigio /uoi /in piacer voUre: 
Refii fatiala/itedicofioroi » 

Jf 4 Spar- 
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Spmgafi homai i nonne rimanga fliSau 
triu/i Bene degno di ruoi cofal femore : 
Magnanimi di Dio Campioni illufìti, 
'Uor st eiiiom ajfìcHrot 
Se elfi quH giù ben muorgiamai non muore^ 
Che le ferite nofìrt 
y erfer anno più gloria 
Che /angue. E tu. Signore^ > 

-i^'MioRè^ mioSaluatore i 

^^ual mi poteui far più nobil dono , 

Che di veder , eH vna sì eletta fqitadr$ 
Sotto il lucente feudo ' 

Del tuo ine ffabil nome 
Il penar , il morir nulla pattonio9 
Oh qual da [ardir noftro 
Jiattran gl i al tri fedeli esempio , e IfeOH f 
' ’^ff^ettiarrKi pur tojlo, anime fante , 

Cl>e forfè ni meli ieri . 

; ^Là doue il fier Sa>an li artigli [fendo .* 
Pajftamci à confolargli j ad eftr fero^ 
j( dimofirar gii effetti eguali al coro ^ 

£ men/r in noi dal cielo ' 

Sour humanavirtù deriuayO Splendo^ . 
KcBi [ Imperadore , e ogn idolatra 
Kelg tenebre fueconfu/ot e cieco. . » 


SCENA nona: 


Confìglieri, 
Opilio. 


S dir, eh' a lei nS Hot 


fi 

1 I 


* Murar de' fati [ immutabil forte : 

> Deit tome ofiinatoL^, 

Anf, 
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Anf.AnX} tutti ojl inai 

Che ejuellafihiera fua tu Ita e Chrijiiana : 
Flit. Ma diciam pur di lei, che fìrane ardire . 
Anf. F eh' e per ciò ? Son frodi, o aflutie apprejk 
Dal Greco Jeduttor, ch'e pei Sparite, " 

Ma credete ad Anfaldo , 

Che quanti habbian vici» therrida meriti 
Suanìran tanti ardori j 
E gelerà» quefie lor lingue accefe, 

Wla. Colui ficurameme 

Di st maligne humor le ha ingombro il capii 
Pur fccotal fua fetta 

hlonftfcopreo men grande, o più dimefra^ - 
Pia d'huopo ad annullarla 
D vn vere incendio j e non già BreueyO fiocé, 
AnfExi vogliamo unMbgibello,e unlfrhia^ 
None doH er chomai 
Sie cotan ta pazxia tomba à fe fieffa f 
Wl t. Forfè r Imperador con buon conftglie 
Penfatohà di tenerfi Opilio feco 
Fin c h'vdirà come fi mouan gli altri. 

Anf Farmi anxà di veder, ch'egli efea. Fi M* 
vero . ) 

Opi. Signori Conjiglieri ^ 

Suamaefià chiedea (tepreg^ 

Di lor. Anf Dunque partiamei. Opt. Fdip 
A voler, perpietate, al noflre frampe, 

Oue ne fi a cagion, mofrrarft.àmiche . 

FU 

‘bà il del quante s' e oprato . 
Maalfineinveivefirst frlute fiagi, ‘ 

Anf Con fua gratin n andremo Opi. Vadm 

tomentt^^ 
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CIMA. 


Opilio. 

Fulgentio. 


O XncoflmxA de t Immane tafe ( 
Come per legge eterna 


. Del Jourano Renar de la Natura i 
Mentre rapido gira , il del v’alterna. 

Segue a t arfura il gelo : aldilà nottei 
Al feren la tempella : 

A' le pad le guerre : al rifa il pianto ; 
Nulla, in fomma ; quàgth diletta, e dura* 
I pur tal folle ingegno , 

Bene!) al commune fin motta à gran pt^» 
Idolo il Mondo fajft j 
£ dietro al colto fuo tutto fi perde . 

Ma fe tra' fortnnofi auenimenti • ^ 

A l cun ri hel'he giamai 
Tul, Opilio Signor mio: 

Piace a fua madìktclf i ancor fia vofeo. 

Per fornir hoggimai s) lunghe trefehe : 

£ di nono riimpon filentio , e fretta . 

Pero fe ui par ben, tantoRo andiamo , 

Ofl Se cosi vuol chi può j >. 

VadaJi.Pul. Hot nauiamo, .» >7, 
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N 'É pere hrhhianoi Regi, 

S’auienil guerreggiar con genti altofa. 
Mille fidatef chiere; 

I oUunout ornati finn di ecctlft fregi : 
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K> pneh'ognuu.fe turpe Hiimde in prue, 

V lUA come lor piace 
O* perche in ricche menfe 
Paian goder qu,à giù delitieimmenfe ^ 
Stanpero fempre fciolti 
J>aintenfecure» e graui affanni, e molti ^ 
^n{i lunge più lieta * 

Menafua vita huom cui viT alga copre ^ 

Che parte i giorni , c V opre j 
pt a cenni del ciel fue vogliè acqueta » 
ìdon più Brama coiìui i ne penfa , o cura 
Che chieda la Natura. 

Za eafa humil gli e regno ; 

Z t amato horticello efca,e foftegno, 

§luiui con gaudio interno 
Vagheggia i colli 3 e le cittati hà àfchemwi 
Siaci quefìa Reina 

Segno di do idi par grantZ e infelice ^ 

Cui guerra il Tato indice i 
Z già dal trono al precipitio inchina. < 

• Ne puf ilpopolfuo,queli* empia tuìBot . 

Si fgomenta , 0 fi turbeU » . 
donane fuenturata 3 
A che per uerfo fini* hà il elei fefHMM, . 
^dumto fora migliore 
Nel tuo /lato regai men duro il eert . 

Sembra mercarfi i mali ^ 

Chi follemente à* fommi Dei e&ntrt^é* 

Pur il fuo fiero eafoi ceri ilringe^ 

Zd à pietà eofiringtu. 


» 

Il fine dell’Atto Quarto* 

G 6 
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ATTO QVINTq. 

SCENA PRIMA. 


Imperatore. ' > 

Configlieri. - . :- 

-r«- 

L dipétttir X Opti té i 1 

Diletti Cenfiglirri ; 

Noi chitdfmmo di voi , potè 
fatui aperto 
do che'n trattar con lui nera ineontraté» 

4" e poi fin qu'i taciutole Jiarrto vfctti j 
Tei che fra due penfter graui , e ruoleSH 
Di giri n Campo M art io, » di non girai • 

Ci ila, ptr vero dir , f anime in forfè . 
iMavdtte te ragioni 
Onde ctafcun di lo pren don vigerti 
Zdifentenìuiv^fifa i 

tf * accenftnta al migliore^ * . 

eh* tmponr’vtreoi 

^l^l intendtfle, il (acri fi cto » e' l handé » 

Ci parta drwe a^cer tirui nei ilefiì • 

'i per lariutrtnxa , 

Deuuia a N umi eterni j t imaginande^ 
eh appo cefi ero, o ulmen la tnng'ftor parm * 
Tiu po*eJf ■ giùuar ( ejfer prefenti , 

€h i/itppitcy, et tormenti * 

Ut 


■q 
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Ma t hauer foi imtata 

fmciidla oltre mi futa audncà 


Di ritrarrtelo in pace > 

Sturbo coiai confi gl io: 

Stimando noi , ch'il Prencipc aueint^ 
Come le grafie , e i doni 
De porger di fua mano* 

Così né* dìsfauoriy e ne le peno 
Debba adcprar C altrui ; 

£ mofiri almen pietà t ejjer lontand» 

Z pur con tutto ciò. Anf. Si vedon genti- 
ìmp.Chi far arino cofior ? Sediamole vdiamglK 

SCENA SECOND Ao 
Iniperacioj’o. 

Choró di Caualieri Padouani • 

fiem- A VengJtche'^Prencipe inuitto,éfiUr$i 
J\, E U fama n' infegni\e t vfo ancora » 
falUce e il Mondo 
§fiianto caduco ogni diletto humano i 
Tuttauia ià l'entrata giocondijfims 
De la maefià 'itoiìra 
C^n òihenigno* e gràtiofo affetto ' 

Ci hau effe alcun prede t to, che l'immenfte 
dota che nefentimmo, in pocod^hora 
Tojfe per termina • 

Dra già del contrario iti noi prodotta 
S) ferma . e ragioreuole jferan\a^ 


Pii vdito , ch'il popolo e si innolte 
Se* capricci di leìycìoe'n van fiSferA 



eh' iMiifio, che cofini 


Comflu- 
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Cernati tor di prefagio inuido, e triJit, ^ 

jt commane furore 

trefo s hauretbe, e immantenentevccije, 
I pur ; miferi noi j coruien non fole 
V eder,ch* invn balen fia terminata ^ 
Mach'e il peggioymutata , 

In dure pene, il Ligrimabil duole. 

^h^iio ri adduce alfuo Ce [area trono» 

^ìueflo laCittà nofha 

Kon so dir fe più mefiaio più fiupit* 

Supplicavofir ahezxa 

^l^anto fi può humilmente 

Chenon ifdegni •vdirei^ 

£ coft regia pietà donarle aita 
Hor il fuceefio} tale , 

Là ver le rocche j in certapiafxjt antU» 

A fimif opre affai diipofìa,ed atta» 

Cene ftauamo alquanti, à cui tal cura • 
Tertienfi j e ordinauamo 

Y n noi tur no ffett acolo '^vn tornea 
iJon dirò già de Le fina vifia degno ^ 

Ma almen verace fegno 

Che noi gradiamdipargU fiudt e tarimi 
fìuando di Campo Marito, 
sbigottito i anhelante j anco piagato 
Ci foiuenne improu:fo huom non volgare^ 
A * cui con merauiglia aperto il puffo. 
Saperci fi,che mentre iui era accolta . 
/nnumerabil gente i 
Z i Sacerdoti ^ei facrifi din pento 5 

V n d -apel di foldati empi, e maluagi , 
Mnfi.igthdo , che molti 

‘ FJuerenti 


i 
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Xìunenn non f afferò à lór voglià j 
An^i j come dicean * pazxÀ» iofìinati 
Sehernijìero ejue riti j 
ScagHandoJi lor cantra 
A ffomiglianzjt di sfrenati veltri ; 
jparte vcéifi nhauean j parte feriti. 
Anauacosì rea que' circojian ti 
Sommamente confufi ; omeffa l’oprat 
Chi carfe per vedere ; 

Temendo non vi foffe o padriyO figlia 
qualch’ altro da' Juoi'.chi più /agate 
Si traffealtroue . è n fitte 
La piazza à un punto fai nudofft affatto 
Madinoiyche teniam puhlico ineartOt 
Alcun velocemente 
Attiofftcold 

Ter imparar che fi [offenda almeno 
S\ intollerahil’ atto i 

Come fferar ci gioua ' 

Che fiafi di già fatto 3 enoipartimma 
Ter far do con‘o à v offra maefià. 

Td ecco à lo untar' in certa fìrada 
Jrequenteafiaiycheverfo il mar fi fiondo, 
Dopo vnaltit rimbombo 
Di [off ir of e voci, ^ 

Veggiam calca di genti 
Jmpetuofamentevrtarfiitffignerfi 
Ter mirar non so che . 

JEd altri à tutto corfo 

Jttzgirfi rr.eftiy e femimorti invifOf ■ 

- a' cota^ accidente 
Dictam fra nolìro ter timidi, e muti 

Ahi 
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jihi fadoa infelicijfìmai 

San le leggi deleieh, e dt matterie 

Ter te cangiate s), choggi ti nafta ; * •' v. 

OKunque ci volgi am noua f Hcntura t 

Z’n SI fatto penfìer girando gli occhi t ■ ‘ - 

Stefo veggiam in terra vn noùilvecchif.r^ l 

In tre, 0 quattro lari ■ ■- li. I 

Di graMiffvKe ponte ■ 'i •; .••.'f-'U:'' ^ [ 

Colpito , e rtìorihondo , CHÌ-it interna •.A', > 

Tiagnean dirottamente - , • wv- ( 

I>tte figli ancor garteni j «7 pianto loro *j > 

Tarea premer più à lùi ch’il proprio cafio» i * 
Quindi non lunge molto vn più roto fio • •' 

Tur piagato, e languente ■ 

Ciacea formando anch' et glivliimi accenu, 

JE la moglie dolente à lui vicinu 
St flratuutafiridendo i ermi , e'I volto \ 


Ma fuperauaogni più acerba vifla,' ■ - « > 
Ci) i marinar fi può, nen che udire , ■ v, 

Vna mifera madre afflitta, e lafia , Vi 

Trina d' ogni conforto , 

Ch'vn giouaruito à merauiglia bello 
Si penea ne le braccia > \ r i 

Vnico figlio fuo ferito temono, ^..r, 

Kon lagrimaua nò -y r’’ 

Chechiudea Zaffiro duol le Vitto al pianto^ 
Mahsueagli occhi di foco. . •»! 

là volgea horribil mente', ->1 


Stringea le mani j e digrignaua i denti • >* 
forbottando iacea, raggia, fiemeo-» . 
lì en parta corpo human tfemiraua vnorfa. 
Tonfi l'altexjsjivqfira 

* ^ ^ 

. t \\ 

: il' 


: ..^cd by Co(^ 



t 


Q3r I N T d. t 

st dura vifia horror nuccrthle % 
Iur% chiedendo egli autori » ’ 

I ond*à ciò foffermoffi 5 alcun ci agginrìji 
Konfortiir pero qui tante fciagure: 
Poiché tufi in vn tempo '• 

Altri molti faldati in vari Si noli ^ 
Guidai ognun da federata Spia , 

Con crudeltà, con auaritia infami^ 
Scorrean per ogni via I 
Xqual fieri leoni 
Che giunti ne P armento • 

Satiano pria la rabbia che la farmi 
Teneno, vccidean de noSiri à f*fti$ 
^It^nti Fortuna lor paratia innanzà : 
Pintracciando pero 

A fiudié i piu addobb.iti,e i più potenti ^ 
Com era fatto in que mefehini appunto'^ 
Di cui parte fugati , 

Gli al tri /pagliati haueano oltre la vitsy 
Ifanella, e gemme • e di collane, ed altre 


La cagion che fingeano > 

D'empietà così horrende effer,che tui^ 

K on fojfer ragunati al facrificie , . ■ 

Cantra non so qual bande 
Di vofira maefià . 

^^t^afifia in grado à lei 5 ch*ì tmma,e Jpi(- 
Di bontà i di clemenza j ^ chie 

Per cofa tal, rhauer può mille ifetife; 

Con giudicio immaturo 


Donar in preda àt altrui voglie infane 
Genti àio feettro ftto deuote,e fide^ 
Mirar di /angue abomineuel lago > 
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Che nel mio dir troppa oltre^ il duci mi ^ingn» 
hi anon lo farà già tjUalhor rammenti • \\P^ 
Choggi rePìiam si duratmnie opprejji ; ^ r > 

Trucidati ‘.rnhati^, * ' 

che faria il dirne men tradir noi JleJfi, 

Hot» / atra maeSìà , f enti alcun fallo 
Tgli ^ meflieTtch ò queji* eccidio noihro 
Sia difua intentione,e per fuo ótdsni, 

O* per fola licenza di que lupi, 

per deliiie loro hqn t altrui f angui* 

Che ctò naf fa da lei 

Cifembra ingiuria fua, che fol fiponfi 

V n tanto Imperadore 

Venir men di fua fedet 

Col mele de t amor, de le lufinght 

Velarii fel de t odio, e de lo /degno. t ' v 

Ter leggieri preteBi 

Vfarrigors'ifiranoye /moderato! 

. Dar inhumanamento à /aceo, à ruba 
Vopol confederato 

ÌJon /oppia puf il del c}j altri Vaceennif 
Tan di tai co/e i Kì /Iranieri , ed aPpri^ 

De la cui feritate ognun ragiona^ 

In odio di natura al Mondo nati ; 

Konque* benigni Heroi,ehereggon Róma- ’ 
ROMA à cui degnamente vn nome} dato, 
CBoue ben s\ contempli AMOR ri/uotia. 
§luindi ‘ Preneipe eccel/o - 
Ci riman eh ogni colpa e ne /oldati ; ' 

T emerità perutr/a \ One piu mai 
Altra pari^ /imilnhà alcuno inte/a! 

Sugli occhia un tal /ignor,tHrha s) ’Vile, -- 




Tn Citta s$ famofa, ardir eotant»f :. -s^^' 
Kon vede • Sereniffl??M i . ' 

Cefa e, vojfr altezza , i , - 

Che noflro e il dannt st 3 ma /natoft/ai 

Se dum^ueU gtHjhtia» ' , 

£ Idf/io de la glm-ia in lei qnanf l 

^^fifOTtttien\fenelfHofaerop$tià ; 

ramorafefauille \ i 

. De U pietà non f»n*af atte ejfinte ; W' 

^ftton fi /corda mille fegni , e mille > ’ ' ) 

Ih ‘verafhpernei mónti al fiteo Imperai 
Ifrcuitrarrernciilcorjelefia ingradH^ 
S al fin non fiamo indegni > '< r \ ‘ 
^ppe UH ogni grafia l'idi ragione^ '% 
in vnmedefmo tempo ^ 

Cefi da noi sì fiero, ingiaUo /compio r t 
£ /eruandone /uoi ^ital /ummo /e'mpre 
luni/caque' ladroni, T. ; . . - 
C h^no ogni legge, ogni modefliaà/choruh 
Cosi la ripreghiam con vitto affetto . ' ; ■ 
AnXjeonnoilòfa y ' 

Il /angue di tant anime innocenti ■ * 

Che da cofior sì crudelmente I/ar/o ' ' . 
Chiede vendetta innanzi al trono eternez 
Imp. Signori Cattalieri 3 . > ; . L 

• Pha che vi ri//>ondiamo , ” . - 
là doue dimorane ad ordinare , ‘ i 

Come dite, il torneo ; vi venne vdiio 
Chequi fà la Reina t el bando nofirof" 
£cio eh a lei simpo/e f Sem. Inclito Sire \ 

^ e fi fi ^ . 

^^‘^b^/olvocevniucr/aS, e incerta .~ 

Dal. J 
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H* alcuni h^ììi fuoì : quindi à poc h&fe 
'Ecci auuenuto poi quant'eUahà inteff i 
lmp‘ Non ^ dunque ìiupovo 
Che fi parli altamenttj » 

Ma ceda t ira ; e f erenate il core • 

Sappiafi ognun di voi , 

Che n quella città voilra , 

Che fra fine glorie tante -- 

Eer lungo giro d*anni haunto ha /empiii 
Nome di si fedd j di sì corame , 

Eu lo /contro primier% c'hotamuammfi 
Chefia contaminata , 

Cofa horribit à dir) guafla, ammorhaté 
Ne la religione antica , e pi os . 

Eer s'i graue cagione ; 

Per l’honor degli Dei, di cui ci ealfe 
§^uate dcuHtoà chi hà il lor feggio in terrai 
Da noi fu impofio i e giufiamente^ Ubando^ 
che par si rigorofo j 
eh' e dipinto s't finto : e pur non valfe, 
^l^inci il non obedir di vofira gente ^ ‘ 

Se nonftì facrilegio j i viua forza 
FÙ empietà j fìi diffregio ; 

Die manifrilo fogno • • 

Di vogl ia rea j di ubellan te off et to ; 
eh' ogn' altro merto,ogn altra lode ammor^, 
Ffe da que' [fidati, 
Chefarevcìs'tiemerart,edajfrii > 

Mentre vider negletta ' 

La dminapetenxM,el regio fcettroi 
Se* 7% fé c^ualche vendetta ; 

Non bene a Duci lorefo altrui s'appone : > 
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■ §^u/i*nlovirtdiciamot •* Vi- 

eh» fò ^uimip fegui d'ordinp ftaffrà ; : 

£’ I fntdamento in noi x^lo, # ragiono,, >• 

Anzi s'vdito hautfie in qual manièra 
OrgogUnfat ed altera 
In eofa tei neso parlar Giuffina ; . 

Vi "vedremmo ftupire , 

D‘un tanto /aderire, 

Cen tutto ciò ; A gran4etantice,e falda 
^ t amor che ci lega r 

Con la Ueffa città j col popel vefiro ; 

Ch'ai finperopta fua nel petto noflra 
La feuerchia pietà vinte hà lo fdegna% 

In guifa tal,che noi non fol piegando 
Al raddolcir la minacciata pena, 
Ch'ègiuila sì, par /emina alquanto amara 
Ma inchina» do,e bramando 
Di trasformarla in gioia, 

L quefi’ ancor piu gratiofa, e rara I x. 

Inuiato colà 

9pilipJfeJSo'y Ó* un de' nojlri fteo j 
Habbiamfoipes' i mali j e ch'Ì più ajfaio 
Sciolta vna via di rifierar le felle, 

S) che fian doppiamente illudi, e liete\ : 
£ s'anco voi vi andrete j 
Come vt cenfigliamo,e ci fia taro j v 
Speriam di riuederui . » 

Con la Reina voffra > 

Tanto più eenfelati 

Slsmn te fin qui vi eomprendiam turbati^ - ■ 
Jìor che dite di noi ì Parrauui ancora , 

€Ui vn taf effetto àvn vero amor rifpcndaJ 

Sem, 
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Sem. Clemeniijftme Preneipe ; 

S'iinaSpetfatanOuaye sì gioconda ì 

Per la nofira città ; per la Reina ; 
eh* à par de gli occhi, e de la vita amiamo' 
pper noi ftejft ancor ci rende attoniti . 

Pur, tutto può Veccelfa, 

Inuitta mano fua : t opro illufirijpme 
Sonotropriedi lei. 

Onde^ comenhXmpofio: 

Dopo infinite gratie , 

Che le rendiam con quanto ì in noi di ^irtt^ 
Colmi tutti di Speme,e di conforto 
K' affretteremo ad obedir tantofto, 

Imp. Gli Dei vi finn cufiodi, 

SCENA TERZA. 

Imperadore. ’ 

Configlieri. 


tmp> r 'Hauernoi detto dianzà,allher eh' V 
jL feimmo. 

Che molefii penfieri il cor n ingombrano, 
%dhoY pofeia accennato', anni promeffo 
A quefii Caualier contenti altijfimi ^ 
Signori Configlieri ; ^ 

Produrrà forfè in voi fiupor non poco, . 

Svia fe ci fofierrete 3 

pù. vero e quello,e quello ; 

2 la ragion de t uri e t altro haurete, 
Piedafi dunque a noliri primi detti. 
Dopo e' difeorfi vofiri 


Intorno 




Interno kto fferpm' t igriehìl fetié \ •» 

Di eoluitrocifije . ■ , ^v, 

Tieni, s'ehrifur mtù, if effetto', e / erttg , 
■,dm!tr‘dekoi dicompiaceruientrmmbi» i 
Ci per ue dritto eerelerer euel tardo » 

Fer cui shnutffe eeerfo, in poco d'horte -, 
Slrpei di cofior fieno À tal paniaeolti ^ ; 

X in efi empio di molti ~ . i ^ 

A Icuno ahnen di lorfoffe punite»: ' 

do per tutt altra gente 
^ Semtro ba fior. 'ma tfuanto a la Reina » » 

Tuttoché noi mede fmi > 

Con difufato nrdor la minaceiammei 
ConfeJfiamNi però » ■ : ■ : 

• Che per degne cagioni 
Fummo in dijpor di lei fempre in hilantié» 
£t indi permettemmo , 

Che foco fi parlajfe, eriparlafie ^ 

2n vari modi : in fiamma ». ' 

che per fialuifjcA fina fi gijfie in lungo* 

X fie non l' ottenemmo j 
Seie fatiche vojf re 
Dalei non trafier frutte \ 

Tu r hauer coltiuato '■ ‘ 

laioarenofio^ abbacinato iugegne» 

Ma vdìte cafio Strano, : * 

Xraua’e di pocovficiti voi • 
la feconda volta 

"^tr donarle alcun lume » e trutta al Vttb% 
ci ffauamonoi i 

Affli tfvJtrneilfinei . ^ 

. 2: a s’ era come pria dura % e o/linata » 
i, ^ . w V Sojpefi 


/ 

Schifi puf ne la fentenXAtHremMi 
Ée^htj per vero dirtt 
Più volti al differire : 

Sluatido imp vouifamerne 
Ci vedemmo incontrar turhttìo affai 
Vn meffo da Melano 5 
Aleni fot apparir C Alma s^auide 
mon-effernecogion chealcunAcof* 

Dipar grande-;enoiofa^ 

He fu tl prefagiovano. 

Scriutil Reggente là • eh* al partir noPlri 

0 poco poiyhauendo un tal loquace 
Sufeitati prefHgi 

Di queflo Chrifio j il popoldenfo à gnifa 
D’api li vola dietro: 

Inuocailnomefutr: 

Beflemmia i veri Dei » 

Sembra Slnol di Baccanti infuriate » 

£ eh* e il peggiotodunarfi 
T urba con effolui de’ più potenti» t’ 

Che mentì e noi vi fummo I 
Se non iti loniano^eran celati» 
eh egli per do col neruo de gli arcieri 
S'e ricotiratOyC chiufo entro à la rocca : 

He hauerci altro rimedio , 

Che la pre fi ezjna» elaprefen^a n offra. 
Hor ferini altri racconti, ed altr indugi 
Hoijlaèllimmoatlhora » 

1 ogn hor ci fi am più fermi 
Di girtii immantinente 'y 

Partir di qua pria che l’aurora Spunti* 
Ciò fuppoììo'y crediate» 


1 Che*n 
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Alé^gior dsl^BnÀgrM lunga intatti fitft, I 

Quindi 'yfemBr OHM indigno ' ] 

2>i noi. €ÌH perriò fol vonimmit ilgirnt ' 

StntA i^etfo -3 ò almen lem, • . | 

Sguinci non parca tempo in lai fcompigli i 
Che vorremmo hamr talché ihepartendo 
Kon potranp lafciar guardie d bailató^pt j 
Xt eccitar amo c^ut piu ardtnit foi», - 
S^ello,apertodi^regiox 
^Pue?lo recar poteaci odio immortale. .1 
S pur' in tal penfier^àfi ondeggianti] 
Yfcitnmo à ragionar con lei di nono » 

(iho più che mai protenda 

Tornò ben lofio à què fuò giri vfatì, 

Xd ecco in un momento ^ in ragionando y 
Trienne fiam più che mai dubbi' intricati j 
^eme lampo da del, eh' aurato Ipi ri» 
Jiefiremodo n appari fe rum erriamo I 
9i fcior fubiiamemet . *. 

JE con fine gentil « duro nodo. 

Schifar i mali j ed ottener t intento , . 

Di e ofnmitn e contento. 

Yeggiam.ch' à quc^o delio in voi soggiungo 
Alto liupor j ni può già dirfi à torto, 

Ma vdite chiaramente 
Slual fi.rfi il nono lume, 

^h' àgioria loro i fommi Dù ti hon poftY» 

• i’ oiHnata Giuflina 
JDtetro à qutfia f uà fedo 
SÙ,maeàncor giouaneitai 
Sd ah fin tome noi di earru» e dìefia, , 

V >Vsr#r 
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Tiior di tal fu'i fot Uà non può 

Cfivnn'raraùelfate 

V'n ardir generofot 

tn piu thè regio Jpirfo in lei non SplenAd . 
Opilio il zie da ognun cotante amato 
Anch'e^i al par di fenno^e I anni ò carek'% 
Ma d animo eUuato . e comandiamo » 

Tre fa cagion da fu a immatura etate > 

"Brama 5 eh egri alto affdr daini dipend^ 
Sono j acciò Taccortiamo ; 

Ambitiofo l’vn-y t altra fuperba» l 

T oi eh' élla duntjue indarno 
Perugia e perfuafate batfagltAia^ 

Ne pofeil cielo in eore 
Co/a nonpiù penfata, l 

lns\ lunga tenzone ^ 

Non efer/i però Jìhhor veduta 
La via per noi più vantaggiofa, e hreue* 
§^ado fenl^ altre indufirie ò dubbie ò 
il por la mira a fuoi cofiumt innati , 
T.per la traccia lor girci tmanzando 
Tòtrebie ageuolmente 
A ’ V ac ejuijlo cC en ir ambì aprirci il varftK 
Chdn jfontmanel trattar e oncotai géntt 
Tiù ei deurian feruire 

di bonari tele premere. 

Che le ragioni tt tire. ' .1 

^fer eia ^ronaHdo'it terrei ' ' I 

Xt effóndo meflieri 
. Boi di frettale di coYt»on di vonfigVfy 
. Vi laf demmo qa) lei , perche faceff è • ’ »■ 
Com" impejlo vi fìj' ultima frotta, ’j 

■ X ì z BxV»^ 
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i s'era invano anch'ella 
Se ngijfg in Campo Martio^ofie ^antten^Ut 
Di già fojfe ordinato 
K Mila in per fona fua douer oprarfi ' ’’ i 
Vuor che col fegno vfató j ' 

P«r sauiso che four'ogn altro ingegna 
Il mirar dt tfue' fuoì morti > feriti 
Giouerebbe à difforla 
jd' cièche poco poi deuea tentar fi . 

Ma Optilo il vecchio ; in cui difegnauènté 
Volger i primi colpi j human amento 
tu inttita*o appo noiy come vedefie : ' 

£ tra^iol fola in ejHeWvltimeflanx,e, 

Da che con dolce dir fe gli hebbemofim * 
la e forgentiromori 
Di queff' ampia citiate 
^laanta r/^ioreà dubitar ci moua • C • 

tJjuantace n' hatirebbe ' 

rDipunninGiuJH'na * . 

L’ arti nafcofHe,e i manifetfi oltraggi* ' 

H-i Aggiungemmo pofcia , • - 

Che per pierà di lei che fià ingannata i 
ter lafe non volgare 
De' fuoi ; ter gli alti mer ti diluijfejfo^ 
terch'al fin vcggia il Mondo, • ' 

Che par accolto qtià, che' n noi non viue * 
Tenfier ; non che defio de l’altrui terre ; - 
Kon pur cacciato habbiam lo primo fdegrre, 

M a rifoluto ancora j oltre il perdono ; 
§l^nit 'effi al 'proprio ben non fian nemieif 
D' altjfrgli entrambi àpiùfitbltmé fiaié, 
eh ella ci uenga moglie i 

Ed - 
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Id eijla Rè di nobil regna; 
Refiandoin/vn baleno 
Le croci in fcet tri ; e’ n gioie il dc4ol cangiata 
^ Che pero lofio il /ho "voler ci aprifie ; 

1 er ciò oue altro fentifie^ 

Lloi faremmo coBreni 
Di rallentar à la giufii fiati frena, 

^ ' SI gagUardo incontro egli non rejfe, j 

Ria in un punto piego, pi vinto; e prefa» ' ^ 
Anzdfepoi non finfe 
Tutto in fe confolato 
N e lìup) : ne gioì ; ne giubilò : ' 

Con mille mille grafie à noi fi firinfe j ‘ ' 
Ld al tret tanto ancor di lei promife, \ 

§luindi ci parue bene ; • - S 

Sendoil popol già pieni travedi lutta^ 


dal cofìui uoler quafi pendendo , 'J-. 

n ciò de l opra fua valerci appunto: ' 

Al che pur linone con feruor fi mife, . 
Spignemmo però [eco 

Thlgentiohuom four ogn altro in iAi affari 

Aue\zo ; & a foldati 

Caro;- té/" à lui fidammo il regio fegno;' : 

A fin che nvece nofira 

Tempri lo fdegnolor ;pot fenzl indugio 

Comunque voglia il cielfornifca il tutto » ' 

RepUcljiam,fen^ indugio ; 


Ter eh' ad ogni dimora ( il ci crediato)^ > 
Rdentr eglinvbbidifca 
S" è per noi proueduto. E fe'l nafeento . > 

Solere ome dicemmo* ^ 

Non deetrouarci quà per ver un modo, 

i EetfiR 
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Ma appresi a)uloM àgùfe\ 

Sembrò -Jche Idei cendiftornafiei eqnafiy 
Toflefa meme antor dubbia, e rirrùfa . 

Ne fappiam già perche ifenm e fcr/e^ 

Che lo STar ritirati 

Stimi piti neh il via ^ più ma^Ja» 

^uej^ era la molejiia, 

eh' accennatavi fù tJlakPrendpe 

La gioia cìòò nel cor mi fi hnmedejie. 

Ma degni perdonarmi» 

Horasi eh* io m* aueggio 

€h* ogni nofiro faper vitn da le fieìHu 5 

B ch'il cor di voi Regi ^ in man tic Gioite * ■ 

O gloriofo '^0 memorabit fatt^X 

Oh, com'ella gentil', comevetoee^ 

Cóme opportttnameHte * 

In si> profondo mar irtuAlo ha il gHA^p^ • 
Sire j egli era ben dritto *. 

€h'opra st pellegrina - 

Serbata fo^ al fuo eelejbe òngeffttK > 

Oltreche fe Ginjlina^ ^ ^ 

C^’ oue ì‘'k tolto il voi de t altrui frode- 
L *' vna netta Minerua . 

Dì à veruno effer moglie j 
Chi fuor che voJlr alte{au$ì di bei degni f 
fpAY me dunque ammiro I w 

B fon per ammirar mentr^habbia vita 
Il fuo dium penfiere : * 

B di già le predico j e par che veggio^ ^ 

Che' n lodarlo, e ejfaltarlo ^ 

Ogni rimota parte , 

SUn cheRomtt 3 ed(lialia,àmefiav»iia»^ 

a - , - X 4. a 
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Jl gir in Campo Marito^ ’ 

^l^aniiopo^o aHÌfar,forafoHerehio i 
Totche tardar non puote il nuntio lieto 
Che ci venga di là. Anf.Fiano.Eceo Opilio. 


SCENA (xy A R T A. 
Imperadore. 

* Configlicri^ . ^ ' h V/-.- , ^ 
Opilio, ’ : 


Ter nona grafia al /ho diuin eojpettoj 
JBenche grane, od hanejìo' 
Cagionmicifoipinga, 

Farrà fer/e ad alena fouefehioardifo. . . 
Konperrahìo io non folnon mi r attengo 
D'oprar conttiemmi j e prego, e. ipero, 

C/ì ella di cù> rn ifctefiìo mi perdoni j 
Ma s‘ un ecceffo core 

^l^alhor più largamente alimi eompiaet. 

Sente gioia maggiore 

Sto quafi certo di\partir contento'. 

Xeon tal fide il mio4eJir le ipiega . 

Il fiio Fulgentio,ed io, com ella impofe j 

AntLimmo in Campo Mar tio.ehenfù in tem 

Che ce nhanea mejheri j 

Tofciacheque' faldati 

Oltre ogni creder fuo peruerfi, e fieri 

Sempre piu auidamente 

Segaieno à' nctudelif in mille gttifi . , 



Agnanimo Signor , ch'io torni aneth 
Dopo sì hreue If mo, ( ré» 


Ma 


j 
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£ la Reina À sì funebre 
Mirande veci fo tvn j L* altre ferite * ‘o 

Ce^e tutta clemente^ - 
Sentia f atfgo/cie altrui nel pteprio petie, ' 
Pur,foJpefod furore-) f . > 

, £ 4 e^i rajierena^ 5 ' \ 

. Zejfoprij ; Irnanai V altane Jfupendtt . {vi 
Itetià^ benignità '^magnificenza- , ■>5. 
Dela/tiaefiàvolìrayche f colpita 
Ci fiafneibcot coti mdelebd note, ' - 

Xllanon priarnu^di, 

§lu''teilcolfume fuo grane ic mede Jt a ^ 
Cifc /f linfò il vi fa 

Di pudifiaroffor, volfein megli occhi r ; 

^Mitommi fifone dii ce moti efierni ' ^ 
Apertijpmo indiòet ’ ; 

jy alto slupor j di fommtk. gaudio interne-: 
Onde meco gioinned popol tutte* 

£d ancorché di ver Oy , ' 

forfè dimando' in sì dogliofo lutea 
A on douerfi accoppiar te noxxe^e i roghir > 
Nel rispondermi chiare ~ 

Sembrafieanzè ritrofa, ■ > . ^ 

Che no ; non altramen te v \ 

Chieder parean laneuità delcafo* 

VhonoY fuo-, la fua etate-y il loco^ e' t tempn ^ 

Ma con poca dimora y 

Senonfi volge ànoftri danni il fate^ 

In fol duogiorniàt tre,po(fiam fida. r/V 
Che fia rinuigatita j . 

£ nhaurem lietamente ilfirt kKJtmate. 


J \ Ndtr . 
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Hpy perche que* mìntBri ^ ^ 

Infoccni Jotierchiojtrdian nefanrÀ ■ 

èndugiosi corto j io fm^i eletto ^ >. 
Venir quìa piedi fuoi.com àineffaufio '■ 

IoH<&dicortoft^,peY fuppUctttlà, • 

Come fo genuflejfoi 

Che degn impoTtCh* in tanfà- ( cU f 

m contea lei Bmp. Che imperi che nòne 
Ben "Voi dicefte A'n falde I h 

Che la tropp’ indulgenza ^ 

B* feme dddifpregiodncorprote^tì^: 
Dunque in cotale SìatOy 
Che già mira cofiei - 

Chiaro il prefagio fuo ne l* altrui fkrrpt^. ' 
£lla ^ pero « altera , e sì infoierete , 

Che Jpregiaregne e^tayhuominiieBei-i 
Cela in human femhiante Alma di fet a t 
B’ooi-^OpiliOiVoP 
AflHio,nonprudente\ 

Corni fauori altijjtmi 
Cjfertiui danoimertinconjtglioy 
Cfhabbiatein man di nofìre voglie il frenisi 
Ci ardite in cofa tal chieder dimora ì 
Voi Sperate con arti, e con lufinghe 
do eh* e nojìro voler ridurui in gioca ? 
Jallirauui ilpenfiero . e fe lttlgentio, 

Ihabbiarn" impofìOi e qual egli era^^ 
si aneli ei non e fra voflr infidie immerfo^ 

0‘ men che foglia in vbbidirne accefo j 
HàtuttSin fuo potere, 

Sett^lalir indugi homaithattrà fornita,' 
Bt» bendi ragiono t 
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vada, e r&utni ogni peruetfo, 

Opi. Beh twjanijfimo'H eroe I • 

Tanto pub in regio Jpirtoirit, e dif degnò t 
Dunque pernoi mefchmi 
^humilìh è vana\ogni pietftte è in Bando l 
tenp. Che piotai gente iniqua, emaladeita-y 
Bor ri duediam,ch* A vo^re grani colpa 
PÙ ingiujfitia^eviltà fajftirui tantOi, 1- 
Pd'al fine t opra je*l dì loda la fera , ^ 

Ttepur là ; che non ^ lunge il tèmpo • 

Che ne paghiate il fio. Gioue,b ìjutont . 
Soilerranpiu : ma in fatti, * 

SCENA I N T 
0pilìofolo^ 

-j.) J 

O Crudo , 0 amaro 

Penord'auuer/a.intolleraB^il fortr;, • 
^ptal diluuio di mali hoggi c inonda i* • 

Pendeanojha faluteà din filo g 
A-qttefi-a fola Jpeme ^ . 

D una breu e dimora • in cui' dal cielo ‘ 

Poteafi poi Sperarnouelt aita: 

£d eccb ì rotto • e in vn momento :fiimdk,^ 
Mor fra sì horridi venti,’ 

In sì orgogliefi flutti \ 

^lual forte nuotator,non perde il cerei ^ 

^àlmoìl*Imperadord'ira,ediraBBiai’ 

^luelpnlgentìeì Acuì dice, “ • 

^he tutto fiaff m inane,. 

^fapsrBefb tnhumnm'j ìvn'afie^Vn dtrago, 

l G ^07^ 
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Sov prefe e lìrade-ye e porre ^ « fnjtra. 

Spauentata } la genie , ardii e diSpa/ak > 

Né' capi de le ròcche - 

Gito thoHor lontanò r 

H^ar fopita lafe ^fors’aneo è estinta. 

Tarda la fugai ogni rimedi/}} "vano. • 
Dun^u io che.foLf chepa^oJ oue mi volgo f 
Se Sìo cjui : pec che far ? fe non ci attenda. 

La rouahomai dèi nojir' eccidio estremo.'^ 

Se ritorno colà: 1 

Che prò ì X affretto piu . corro à lamorte^: i 
Tronte fon le rouine ouunq^e io giri . 

Ma fciocco; ondepaùenti ? onde vaneggi ? 

L che rnancar può mai ^ 

Jl vrì anima gentili chi n Dio rimiri T 
Kon è, non l più tempo, 

D' adular I di coprir : ma di morire^ 

Deh f omino Ke: tu che col propri opfigUe . 
Degnasi i yitomprxì ci', i 

sin quell eterno ahifa 
De le nzifericordiehan loto i preghi 
D*huom fido à te qua tunque affi ttto,emefi^ 
Riguardai fmii tuoi. 
MiratfignoTynofiiodogUofo fhato. 

JE poich’e gloriamay ckoggi tal gente 
Satia fi renda in quefie frali Spoglie *; 

Jtac rendi almen le voglie ^ . 

Llofire di quell intenja 
Jiamma,cl}il Verbo tuo /tendendo inierrà 
Dejioni cori à luideuOiiyC facri. 

Sol à quella fanciulla, 

del regÌQ ceppo vnicoSieltt • 

'' Ter^ 


/ 
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Ter la tenera eiade 
Volgilatua pietadtj ^ 


1 *$ ■ 
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SCENA S ^ S T A. 

/ 

Heluidio mciTo ; di Campo Marti <>.' 
Opilio. 


liel. T'tiio fignor mio\ partiamci^tioB$ > 

eh’ io fon coflretto à darle 
Sà il. del con che dolor ) nona afai firana* . 
Opi. §l^al fi tu. ì Che partir ì che ^afnfx "o 
frette^ ì 

Jìel.Non rafìgura HeluidioÀleis't fido t- . - 

Opi.Siammi di modo il coty dia pena fio ilguar \ 
HeluidiOLPiitr-, ne per le cofe andate, ( do* . 

lÙ porlo fiatoftofiro 
lo peffo fperar ben 3 ne.girmi alfreue . 
fermati dunqttCyC con ardir ragiona, 
che taci ? io già nel volto tl cor ti leggo, 
T>ehfedefiipiaccxmh_ 

ÌJon mi celar diparte in parte il tutte» 

Che fuccedè colà d.a ch’io min venni f 
jjfl, Fiera Ttjateria e purconjtien trattarUu \ 
SiptQr diro. ^ofiOiCÌi ella parti . 

Dilàtreflandomohf x 

jyuhbi delfine altri di Fperne carchi l . , 
Fulgentiopiù che mai gonfio , ed auStero ; . . 
Cosi corni»- cfo à dire. ^ 

Opilio e già atiempatoi ' r, 

F'i vanto hà iifia i coriiggan pìltfialifi» 

Ma fiipccoi in ciò, federa **' 

Còri 
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Conte nouelle fue rubarci il gioi^t, 

Tur e ben che huato 
Ne Jia hoggimai 4‘ iriiorno y 
E ci riman •via men d'opra, &d'tntopp{H 
Miratei valor ofi 

Sòldati I ( e' n cosi dir saperfe il feno 
Jfe fuor proditj^evn-precio/o anello), 

€ il regio fuggello 
’ compiaciuta- 

SuaMaefiktche fia 
( Seben fòura i miei merti) in manomiay 
Èercht ciafcun di voi prortto obedifea 

qudio egli rii ha impoflo. AUhora ognuno^- 
Confermandol’ ancora il Segretario 5 
''ii/t gara fi offerì 

Ereiio ad ogni fuocenno\ Ed'tifoggiunfe^. 
7>opo cotameprpue 
Moggi’ indarno leni aie j- - 
Tiacedl'dlteXju* fuaicorrivdìreiey ' • 
Ter cagioni grauiffime , 
eh’ immantenente il fin ititi» forti fio.- 
9nd*À eptani iodiro voi v accingete y 
Tofiia -yver la Reina-: 

Che da fue genti cinta ' ' 

.Meorrea / intorno, e con ragioni, e freghi t, 
le ritrahea da quelt ignobil riti ; 

9i ntoffe : * tei con lai parole ffrinfcT 
duffina I io'irt nome , e vece 
J>el miòfignor j di Ceftre irwittiffmoy 
Tifo fapcTj chorhor voirifolrùate 
di lodargli Dei fommi , e fàur ani 
De ti/icredibU dtnf,ahe vieproff^io 


V I N T ■ ■ 

r/?,i ; 

'Eà ejfarle : o qui morirti. 

In J^omma^l dtuenk In più hetaa 
Dtnna de 1 ‘ Vniuerfo : 

Cf perirla più vile y e più ifyauat/t » 

JSlì vi Sperale alcun pur heue indugio ^ 
Ch€feconvoglÌAoncorproterua,etort4y . 
Ter ifciagura voSlra , empia à voi Sieffa: 

Al peggior v*appigliaie ; 

Di quefto loco qui 5 di quejio cerehie ' 

^on hauetc à partire 

Fuoreh*o del Mondo Imperatrice \ J mofifpy 
E de feguaci voflri in coiai cafo » • 

HJuUa più che di voi shAuràpietattA* 
si dureminaccie 
Jlpopol tutto sbhotiiiOy e bianco 
JPerderparue il mgor i la voce y tl moÌK 
Il che per lei comprefo ; 

€raue, e placidamente, in noi mirando^ > 

Coii parto con Spirto aràitOy e franco t ^ 

Ohitne'y eìo odoy cheveggio\ ò mieifedeU f 
Dunqtt' e mancato in voi tardar primiero T 
Così n* andremo al cielo ì 
Così farem et immortai gloria atr^ifto f ' 
Deh alziamo il guardo àChrifi-o 
Vnico Redentore ; • 

•yeroConfolaiore y 
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Data tua ma 


Chenonfù maine le [uegretHo tayào* 
Tifiamo in lui le mimi. 

Ramtnentiam » che per nvi le màmhrà tuitìi, 
E tnani\ e piedi-, epe no-, e capo-, e core \ ^ 

^ sfnx^yà^MeiÀ ifiteio^ à chiodi aperfei 

5 ‘ £’» 
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Z*n Si dolce memhranz^ ■ ~ 

^ anco 'è huopo morir » moriam fonifnih ' 
Non Jìam forfè Ji curi, ;» c>\ , . 

che da le dure noie 

Tracuifiajft hcrf prigion lo Spirto in/trru^. 

N‘ andre/n volando à fempiteme gioie ?•» -1 
§luesìo gentil penfiero'y animo yelltii' - > 
^fueflanohilefpeme . . 1 

jiurigA, del valor vero, è 
Ci dia cor • Ci Jia fcor/à ' ' 1 , , a . '.11 

jf fugar il T imar vile, e codardo t 
A Jprigtonarci ; à [ofmoniar leflellc, . 
Contaidetti,efi'miU ‘ à 

JRacconfotnto o^undy / -1 

JE volto pofcia à quel fuperho il vifo 5 ’ ù > 
Li di(?e. a' terribufirò • y ‘ ' ^ 

Sia de L'hnpentdor,f:a de f Inferno», ' . 

Breuemente rijpando-i . • - 

Che qual m'ecofur dianzi,e faranfempte, :? 
€>ue mia fe Ji tocchi > 

YaneC altrùi parole ei preghi, e lire 5, ^ 

T/ilcoteSìo offerirmi e noxAc, e imperi, • 
Tercìo iopunto mi cdngi,efciocro,e folle'» . 
Jìmidverace-j il forer, eternoJPofo- > 

A^ cui mi dedicai fin da primanni ; 

L ChrtSìoin lui mi glorio, in lui confidai 
LgU e mio Dio. mio fin.mjo hen-mia bramù- 
A ' lui facrathb il cor. per lui fon pronta 
Di patir j di morire. 

Tuor de la grOiià fua nulla odo,o euro. 

Tutto nebbie mi femhra ; e fogni 5 e larae* > 
regnò in pregio ndè^ ne faoùti 

Ctl 
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Ciò fltnùio:, tìpemeYfo 

JUfigUò ad alta vece ; Hor che s indughtì 

Spento ò in cojìei d* ogni ragione il lume . 

3 ^ ella ijpregia la morte. ; 

Cefare Jìa oùedito. $ forni à pena 9 
Che certo manigoldo 

Spattenieuoleinvifla « 

jT ratto fi da lo Buoi fiero; e inhamane 
I>i quegli empi* homicid*- 
Vibrando in astia vn fino ta^imte aeeiai0 
JParue etppefiarfi à 1* opra ihiqua^e trifiajr 
. £d (Ila non per ciò turbata punto j 
Anx.i piùrnaefiofa, e più viuaets 
Curuate le ginocchia I 
X raggiunte le mani ^ 
tifo mirando le fuperne Spere r 

Cosi foggiunfe in chiara voce^ed alto, 
Signor j s' e in grado àie» e heggi fi trong^ ' 
Xp Bame di miavita I 
Benedetto il tuo nomtj . 

^ adempia il tuo voler n^ eieli , e n ietta . 

Tu fai con quanto core io già t* offerfi 

ìlAlmaihorii /acro ancora il corpo^ et ft0u 

B prego fol la tuahontà infinita » (gttr* 

Che con pietofo ciglio 

Riguardi il popol mioi 

Ciò àvifia cosi acerba ■« 

Blon e perduto nò 5 ma affitto langue. 

Deh veroy eternaDìo 5 dehfommo padre i 
Se non e temerario il mio defio , 

Se la preghiera mia non è fuperba p 
Briacìòio chiuda queji* oeshi , 

Donali 
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"Donali qualchs fogno di là si — 

Onde tua fantafè, di cui ci armajfe 
Mòggi affatto fmarritain noi non femirii 
^n^in mé{p i ntartir ne dia più forza 5 ' 

I fìa t altrui follia-vintd, 0 fchernita. 
Otìhebbe cosi detto , 

( Miracolo diuino ) il ciel, che dianxM 
ìra,fefùgiamai, lucido, epuro 'y 
Yelojfi in "vn momento 
§^ant*è quel Cstmpo in giro 
Soureffonoi d" vna terribil nube » 

Chen fe Beffa inuolgeafì ognhor più denjà ; 
Sifè fanguigno , ed atro : 

Mofiro nel mo{p vn infocata crete r 
Sparfe di pioggia ingui fa accefi lampi r 
DireBe, il Mondo nhijfa j e etern.ypotte ^ 
C/i. E qual maio ff vide à s) gran fogni ? 
l/d/. Moto t Nel empia fchma 

J5*« tutti gli altri ancor furfe v» timore t 
Vn tremai e : 'urìhorrorty ' 

Che cìafcunoammuii^ 

JE* / manigoldo Beffo , 

• ,JSench'à lei già vicino ; anzi già in etU 9 = 

. Di ferirla': volgendo 
Stupido il guardo àie ctleili rote » 
Compunto , ò illuminato - 

La/cio caderji il ferro : ^ à gran pento • 
Regger potendo in piedi 
ifc^atq da lei giaceaji immobile. 

Ma Vorgogliofo, il traditor Fulgentiq- 
D'ogninoBrarouina autor primiere 

Marno in SI fatto f degno f, - 

CBi 
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MI 

Chi ioruofli cechi j e Cime vampa il 

Mejitr dia oghhar più ferma 

Tur rimiraua il cielo ; é^n I>io rapii» 

Tenfauaà miglior vita t 

Siftnoji in manovn fuopuptat pimgenH^ 

' JE éfual fiero cinghiali 
- ~ jiiieniatoleadofio(oviJÌA hormida) ^ 
Glielopianto : 

Glielo piamo net core infin à Telftj, 

Opi, Ah Eluidio , ahimè : do do altri à lei ed 
Fai tu à me con la lingua. ' ( ferro^ 

Tu sty che l putto m" apri ; il cor mi fthiaith 
lyanque I mio ben, miavita 'y 
Honor del [angue tuo ’yripofo,eEfieme 
J>e la mia Stanca età ; mi ì dato in fmtÉ * 
^li^sì 0 fiero martir, queSì^afira angi^fdfe*^ 

2 )/ mirar la tua morte ì 
Cesi mi fé" tradita f 

Al coiai vista i debil lumi io fefho^ ' » 

O crudeltà inaudita I i 

O cori di leonxa. Alme di tigri ^ 

Chi fu di lei pia eafia f 
Chi piu gentiì e pia ? chi piu fedele f ^ 

Chimmdegna giamaidifin siaterbeì ». 
Uel.'E pwreeci altro aneera. 

Gpi.E ch'altroijfercipuò f nemieaSorte^ ' 
Suenturata città. Forniamla almeno . ' 

HeLSigytoriquandtffi vide 

Stefo il bel corpo fuo nel nudo fuoìo « 

I. f arfiì à nel prop'iof angue bruno*' ’/ . 

Ho» può ridirfi à pien di manti v^kebls ^ 

ìfiqffeUi tjlamentii ilpiumoteìduole 

• • • ' - 
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Tatto de gli occhi vn fonie 
^erfaua ognun frequenti, amare fiille» 
JBaiteanfi palme à palme , 

TeiCotear.fi le fronti. 

Si shmnauano i petti. 

S*udran si meBe,e dolor of e Phrida , ^a. 

C'haurien moffo a'pieraie un T race ^ tm Sti~ 
X pur in coiai mifchia il Buon Clearco 
Kon mon di cor che di legnaggio illustre 
Ze fi accofiaua ardito 
Ter apprefiarle una funebre barai 
Sluandi ecce e fi feoperfe 
( Lo videro quefi' occhi» 

Terch'iol'eravirino) 

Ch'fiuefu ingenocchiata» 

§^afi ieneró loto 

Jtiauea ammolliti i duri marmi 'yèn torà 
Stauano,e fian lefue vefiigia impref e. 

Oltre cifi : l'aria neffa j il ciel,che dianxd 
Tatt eraquant'io dijfiofcuro, e tetre 'y 
Tornò uiapjù che pria chiaro , ó* adoìno 
Tante in gemmar fi di-zAffri, e d’oro. 
Videfialfin>con incredibil gioia > 

T>èJègHaci di (dhriflo. 

Ter non picciolo Jpatio, à mille a mille 

Dal bel vifo di lei quamunqtce mona , 

Come da Hol M leu e nube ajperfo 

Sfatiillar rifflendenti, auree fciìt4iUt* 

A s) fatte apparenza . 

S aura ognvfo mortai rare,e fiupende 
Mentre de quel Fulgentio ^ anzi quel Cerb^- 
Tauentarcemeglialtriy (ro» 

. ,i 1 CHerartà 
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eh* eranoper lopiù coti fufi,e muti, 

JD* ira à doppio magpcr s'mcendt»e hdlt. 
Bieco riguarda j e rugge 
FÀ imprJgiòijarClearco: 

Minaccia morte ài chi più k his'appreffk * 

£ auel che cirecn fommo , infinito 
Cordoglio e dii il fugéllo 
I>‘ ogni nofìra mifertn ; ci foggiunge ^ 
Voler rimpefador, c^ à lei fi neghi 
Empiamente il fepolcro. e ch’il eadauérk . 

S na alcun giorno eminente 
'Ne la piazza medèfm a : efia fori anco 
Cibo d’augelli, e cani, Opi. Ahifiero'^ iniquo 
T iranno: e che più resta, 

§ÌHal nona atroci tà per noi satiende^. ^ i 
Se’ ncmdelifci amor ne le fredd'ojfa^ 
do dre-nm.fan le piu maligne fere ì 
Ma isfoga à tuo poter C interna rabbia ; i 
T r tonfa dei' tormen ti, e de le morti \ . 

V arche lo Santo Spino bora mi delti' ^ • 
f£ non falle giamai configlio eterno)' (glie. 
C^y andranno a •vu.oi'o al fin tue inginfk-^o- 
' Speri tu co’ martiri ajpri, einhumani, 

^fuafi vouoterror de l'Vmuerfo , ‘ 

Strugger Fa città noìtraantica, e ilhffire: s. 

Stabilir' vcfixì Numi infamie falfi : ^ 

spiantar la vera fé facra,e immortale .* 
Ijifciar de Viri tue memoria acerk't:' ~ - ^ - 

Ma àlno'difitoh chi regge il del col ftrdìdo'. 
Ad onta dei tuoperuerfoorgogUò' 

Sempre p:ù gloriofa,e più fic mda . ^ 
Viuerà VADO A i anKÀvolgemdo gli anni 

Ere* 
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^M'rrficittàsimieniHrofaternr(t‘y 

Che fi.% gemimi d l talia : hontr de t Ae^i: 
Nido di Libertà ; [eggio d Berci : 

Albergò di Vivtù : Buper del M off do -, 
Cejferan vojlre glori e , e vojlre pompe. 
Cader art vofiri 'vanì, empì holocat^i ; 
ÌRemameor fono il fuo proprio pefo 
Terrijlor affi poi con aurea oree€-f, 

(ergerà nofra fede ognhor più falda. 

£ fx:7 perpetuamente 
llnonfedi GIV^INA, ecfuefio gitran 
Adhcnordi Giesùfamofi, e faufii. 
Mdperch' e di ragione ‘y Aìntaben naia\ 
Jior che Bell a<o manto in del ì adorna , 

£he chi nuàgiù t’antò fia tccofempre 
Conte di fì congiunto anco d affetto j 
lieto ‘y ì me n vh tra lapin folta fchiera 
I>i i^uelle foz.z.e Barpie denoto , e pronto j 
perch* il corpo tuo reflifepolto i 

^ per offrirle anch'io queft’humiì petto, 

S fofnma grafia hattro, dì à 1 e tue effequio 
S'aecopagni il mio [angue ^ é n mosaprefii 
Ahranoiia tragedia. Heluidio andiamo» 

' € B O R O. 

S E giotteniì età yfe regia forte y 
Generofabeltade j 

Maniere illuflri j « mi/erabii morte 
^ Fanno enti à petto human deffarpiotade^ 
j^l cor fia duro tanto , 
ti hoggiratunga il pianto* 


Froduraffidi lei figlia si attera^ 


IL F 2 B Uh 




r 

m ■ 




m 

ERUOja, CORRETTIONI. 




«arte 

i v: 



affetto 


è à tvdire 

Tvdire 


IO ejfagerato 

efaggerato 

■ 0 

Il trattenermi 

r attenermi. 

■"Cfl ■ 

auerta 

aiiuerta 


2 S f et tempo . 

pertempo, ecoàa^ttt*. 

UtJ . 

§ 8 ftimutnto 

altrettanto 

' 1 

40 fec^' 

rìkebbe 


in gnor do 

il guardo 

■ 

4] emfortne 

eonformi 


aditan 

additato ^ 


43 fedi 

• V 


4S eonfolaì 

eonfolal . ^ 
egli è U ve/ 


egli e ver 


57 nìdilor 

di lei 

n t 

58 chiiien 

ehetien 

s ” 

- i 

59 fecondo 

fecondo 


60 & tornfi 

io torno 

r ■ 

^4 diletta ben 

dilettai e ben 

*- i ' 

é6 hauratino 

hauranns 


^7 Opillio 

Opilio 

; , ‘ 

itiuida 

inuida 

•T h ì 

68 , 

r-*. 

' ■> ^ 

75 Uni 

Ì/a/ 



85 intepidì • ’ incendi ’ 

S8 ferlitr Jeìhtirfi 

' .c&ncedo vaghe concedo e vaghe . •' 

hfegno Jfr/egnof 


Erfori, 
carte 
^4 anjìà 
^5 tempra 
a anno 
•^6 ul. 

I©o fecondi 
loi noia 
li-é^ raeoUa- 
II5 injpira * 
JZ4 trafitto 
jz 6 vendono 
additta 
J4? Prtianto 

> . ' 
1 A 6 » 

ricpttraroio 
147 irstccianio' 
J 49 Duci 
154 opreft 
15 5 come pria 
158 cfi adorerò 
j 6 l Tacciai 


Correttie'njv ■ 

anfie 

tempri J ' , 
affanno 
' Sul. 

' nota ' * 

raccolta 

• *■ A. ^ 

vendetti 
addita 
' ^^anto 
fia 
• tc 

ricourerete 
'tracciando 
Duce 
oppreffi 
ouepria 
cfji'adoreA 
Tacciane' 



ifipira 

traffiii 


fecondi 


cento centro , • 

175 laf ete la feto ’ ^ 

381 termina terminar fi' 

184 raggia f ^ foggia . " 

Gli altri fi rimettono a giadiciofi Lettori, , 


NellaSwjiipvia di Franccfca Groffi; 


